


ATTfNZIONf 2 NOVITA' ASSOlUTE!! 
Ln meravigliosa macchinetta tutto fare per modellisti, 
arrangisti, artigiani, ecc. "Combinata A. T. 57" Per ta· 
gliare, forare, tornire, fresare, ecc. Per sole L. 16.500 1. T. 
La portentosa se ghetta alternativa da traforo "Vibro . 

A.T. 53" che migliaia di persone usano éon successo' 
per tutte le operazioni di traforo. Prezzo L. 15.000 f. T. 

SL�p8discono solo dietro rimes�a anticipata opp�_� ac'co���� 1( 3 
Sul nuovo catalogo N. 21 queste due macchinette e ll1igliaia 

di altri articoli inerenti il modellismo sono illustrati, dettagliati 

e speclficati ampiamente. 

Oh1edeteci subito 11 Catalogo N. 21 inviando L. 50. 

A E R O P I C .C Q L A 
TORINO - Corso Sommeiller, 2" - Telefono 5877"2 

RADIOAMATDRI, Per ogni vostra ne· 
cessità di materiale radio e T,V �nterpellate 

la C.I.R. T. (Compagnia Italiana Radio Televisione), 
nel cui magazzino unico, di F i r e n z e, 
in via XXVII Aprile 18 (telefoni. 483515 
e 483240), 

OLT�E 5000 ART�COLI ASSORTITI 

. sono a vostra disposizione. 

La C .I.R . T. è inoltre concessionaria di vendita di 
oltre IS importanti ditte italiane. e straniere, ed è in 
grado di fornire immediatamente tutti i t�pi di val
vole e di transistors. 

La C. I. R. T. ha deciso di praticare PREZZI 
SPECIALISSIMI a tutti i lettori di "Sistema A" 
ed ha organizzato un servizio tramite il quale è in 
grado di evadere. nel giro di 12 ore. tutte le ordina
zioni provenienti da. qualsiasi parte d'Italia. 

A tutti coloro che ne faro-nno richiesta lo C.I.R.T. invierà 
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@al'-()' lelltJle, 
Vogliamo innanzi tutto ringra

ziarti del favore con cui hai ac
colto il primo numero della Rivista 
nella sua nuova veste. e prendiamo 
il formale impegno che faremo 
sempre il possibile per cercare di 
non deluderti. Naturalmente, se in 
avvenire, il  modo in cui determi
nati problemi sono trattati non 
sarà più di tuo gradimento, potrai, 
tu stesso, ricondurci, per così dire, 
sulla buona strada, facendoci le 
dovute osservazioni, che accettere
mo e porremo senz'altro a profitto. 

Informaci inoltre se qualcuno dei 
tuoi « hobbies » sia mal rappre
sentato o non figuri affatto nelle 
pagine di « Sistema » o di « Fare », 
nonché degli argomenti specifici o 
generici, che, pur rientrando nello 
spirito delle nostre Riviste, non so
no ancora stati trattati su di esse 
o, se trattati. lo siano stati in 

modo che non ti ha soddisfatto. 
Ricorda poi che sempre gradita 

sarà da noi anche la tua collabo
razione attiva, quella cioè che tu 
puoi fare, inviandoci dei tuoi buo
ni articoli dedicati al ramo in cui 
tu sei specializzato. 

Rispondiamo, ora, in breve alle 
proposte che ci sono venute, di riu_ 
nire in una sola rivista « Fare» e 
« Sistema » :  basta osservare con un 
poco di attenzione per notare le 
profonde differenze esistenti tra 
queste due pUbblicazioni. Si consi
deri, ad esempio, che su « Fare » 
vedono in genere la luce gli arti
coli di maggior mole, a sé stan
ti, per lo più sciolti dalle trat
tazioni di argomenti affini. Inol
tre, intendiamo ' sviluppare su « Fa
re », articoli e serie di articoli, 
a contenuto formativo, riguardanti 
i più disparati campi dell'artigia
nato, sia maschile che femminile, 
nonché delle piccole industrie, ca
salinghe o quasi che, pur poten
dosi inizi�.re con capitali pratica
mente nulli, forniranno dei buoni 
utili ai lettori che vorranno dedi
carvisi. Siamo certi che, ora che 
ti abbiamo fatto il punto su « Fa
re » ti renderll.i conto che anche 
essa è unli rivista della quale tu 
stesso o qualche altra persona del
la tua famiglia non potrebbe asso
lutamente fare a meno. 

LA DIREZIONE 

PALETTA pER 

DIJJLCI 

Un coltello-paletta di rame martellato, che farà ottima figura su qual
siasi tavola, quando sarà giunta l'ora del dolce. 

V ostra moglie o vostra madre sa
ranno felici quando donerete 
loro questa elegante e utile po

sata e saranno orgogliose di usarla 
al termine del pranzo al quale sa
ranno intervenuti degli ospiti di ri
guardo. Questa posata, infatti, oltre 
ad avere un'apparenza più che im
peccabile, è in grado di adempiere 
da sola a due funzioni ben distinte: 
quella di coltello per il taglio delle 
porzioni di dolce (specialmente di 
quello soffice, ripieno con panna, 
cioccolata, 'crema, marmellata, ecc.) 
e quella di paletta per sollevare le 
porzioni di  dolce dal vas'\oio e tra
sferirle nei piatti dei commensali. 

Per realizzare un esemplare di 
posata di questo genere si parte da 
un pezzo di  lamierino di rame od 
anche di ottone, crudi, dello spes
sore di 0,8 mm. d al quale si ritaglia 
la paletta. Meglio ancora sarebbe 
che prima di fare ciò si riportasse, 
su di un fogEo di carta robusta, a 
grandezza naturale, il disegno, ri
levandolo dalla figura reticolata. 

In seguito si dovrebbe incollare 
tale foglio di carta sul rettangolo di 
lamierino di rame od ottone, che 
deve misurare almeno mm. 175 x 75 ,  
i n  questo modo n o n  c'è che d a  se
guire l contorni del disegno con la 

lama di  un archetto da traforo, la 
lama in questione deve essere ab
bastanza sottile ed essere del tipo 
adatto per tagliare i l  metallo. Quin
di, si jnumidisce la paletta, allo 
scopo di rendere agevole il distacco 
della c arta che vi era stata incol
lata. Si posa poi il pezzo di rame o 
di ottone che dovrà costituire la 
paletta della posata sulla superfi
cie piana di un ferro da stiro, o su 
qualsiasi altra superficie regolare di 
ferro, sufficientemente ampia e si 
inizia cominciando a battere con la 
parte sferica di un martelletto da 
ram ai, cercando di dare i colpi sem
pre con la stessa intensità( non sarà 
fuori di luogo esercitarsi prima per 
qualche minuto in questa tecnica, 
provando a martellare su ritagli del
lo stesso metallo e dello stesso spes
sore). Dopo che tutta la superficie 
della paletta sarà stata martellata, 
si dovrà passare sulla superficie 
stessa una spazzola dura, umida, 
impolver,ata di pomice: tale parti
catare servirà per eliminare dal me
tallo tutti i segni ed incisioni che 
ne renderebbero sgradevole l'appa
renza. 

Si passa poi a preparare i l  m a
nico della posata : si farà uso dello 
stesso metallo adottato per la pre-
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parazione della paletta, ma questa 
volta esso dovrà essere ricotto e 
dello spessore di 2,3 o di 2,5 mm. 

Si ritaglia da tale metallo il con
torno indicato nelle annesse figure; 
quindi si prepara una forma a ca
vità arrotondata in cui i l  manico 
dovrà essere martellato, per acqui
stare i l  caratteristico rjgonfiamento. 
Tale forma la si può realizzare in 
un blocchetto di legno duro delle di
mensioni di 50 x 50 x 150 mm, 
Si smussano poi tutti i bordi di que
sto manico, eccettuati quelli della 
porzione di esso che dovrà trovarsi 
in contatto con la superficie della 
paletta. Tali bordi vanno limati fino 
ad inclinarne a 45° lo spigolo. An
che sul manico si ripete l'applica-
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zione del la  spazzola umida e della 
pomice e si fa seguire questa ope
razione da una lisciatura con tela 
smeriglio. 

Si determinano poi i tre punti 
della parte anteriore del manico in 
cui dovranno essere praticati i fori 
per il passaggio dei ribattini de
stinati al fissaggio della paletta al 
manico ed in t ali punti si eseguono 
i fori, del diametro di 3 mm. In 
corrispondenza di questi fori se ne 
eseguono altri tre nel la  parte po
steriore della paletta. Si introduco
no i tre ribattini a testa tonda e 
si martellano accuratamente evi
tando di danneggiare la paletta od 
il manico, indi si esegue una buo
na saldatura a stagno; allo scopo di 

I I I I 
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chiudere tutti gli interstizi tra il 
manico e la paletta. Se lo si desi
deri, questa posata può essere fatta 
nichelare od argentare, per confe
rirle una apparenza ancora mi
gliore. 

Il suo uso si può arguire dalla 
foto appos'ita: si fa passare una 

delle sue costole sul dolce da ta
gliare, facendole fare un movimento 
simile a quello di una sega e pre
mendo leggermente. Una volta ta
gliata la porzione, si fa passare la 
paletta al di  sotto della porzione 
che si può cosi sollevare e portare 
nel piatto degli invitati. 

D 
D 

Un portacenere provvisto di una piccolissima cartuccia 
piena di un liquido estintore. Premendo l'estremità 
della sigaretta accesa nel portacenere uno schizzo di 
liquido la spegnerebbe istantaneamente. Comodissimo 

per le automobili. 

Una tavola che serva da camera oscura, e con la quale 
sia possibile sviluppare le fotografie anche in una 
stanza illuminata. La tavola diverrebbe un normale 
laboratorio asportandone la superficie, e si potrebbe 
quindi usare nel modo consueto in camera oscura. 
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SCIA1:E CON .t:A, M01:0 

Ecco la mia moto, equipaggiata. con gli sci ; osservare 
i punti di attacco dei tubi metallici al telaio. 

Pron ti per una veloce corsa sulla neve; tra poco la mia 
moto correrà a poco meno di 100 chilometri orari. 

N on ci vuoI molto a capire che 
io ed i miei amici siamo degli 
« aficionados» dello sci acqua

tico ed è stata per la passione per 
questo sport, interessante, ma ahimè 
decisamente estivo, che ci siamo da
ti da fare per trovare qualche cosa 
che potesse sostituirlo, ·durante le 
vacanze invernali. Non posso co
munque dire che l'idea che mi ha 
portato alla soluzione del problema 
a cui tanto tenevo sia tutta farina 
del mio sacco: io mi sono limitato 
a ricordare qualche illustrazione che 
avevo visto su alcuni giornali pub
blicati durante l'ultima guerra e che 
raffigurava dei mezzi motorizzati mi_ 
litari, che si spostavano sulla neve 
del Fronte Orientale, sostenuti da 
specie di sci e che trascinavano al 
loro seguito, intere pattuglie di scia
tori, a grande velocità; gli sciato
ri si sganciavano da un momento 
all'altro ed erano pronti per le loro 
azioni militari nelle distese di neve 
della Russia bianca. 

Ecco dunque quale è stata la scin
tilla che ha acceso la mia immagi
nazione. Ho quindi cominciato col 
dotare la mia moto con un paio 
di sci, facilmente smontabili, in mo
do che la moto fosse sempre pron
ta per il suo normale funzionamen
to; in quanto poi alle corse rimor
chiati dalla moto così equipaggiata, 
non ho avuto che da fare un pat
to con un gruppo di miei amici: a 
turno, uno di noi, sarebbe stato al
la guida della moto, mentre gli al
tri avrebbero potuto fare le loro 
evoluzioni rimorchiati, proprio co
me nelle belle giornate di agosto, 
non proprio da un saettante fUOJ"i-

bordo ma dalla mia rombante moto. 
r n quanto a risu1tati, posso assi
curare che sono stati veramente ot
timi: questo è già il secondo in
verno che io mi diletto con uno 
sport di cui posso permettermi il 
vanto di essere stato l'ideatore; a 
parte la soddisfazione di potermi 
spostare da un punto all'altro con 
velocità notevole sulla distesa coper
ta dalla neve, c'è anche quella di 
essere rimorchiati (il mordente è 
.pari, se non superiore a quello che 
si ha nello sci nautico) ad una ve
locità di 95 e 100 chilometri ora
ri, in pianura. D'altra parte, non 
c'è nemmeno da dire che la mia 
moto sia qualche cosa di speciale: 
si tratta di una 250 centimetri cu
bici, monocilindrica a due tempi. 

Due persone con sci, più uno 
slittino con altre due persone pos
sono essere trascinate contempora
neamente. Anche le curve molto 
strette sono possibilissime, proprio 
come se si trattasse della manovra 
del motoscafo che trascina gli scia
tori acquatici. 

La completa attrezzatura per la 
moto non mi è costata molto più 
di un migliaio di lire. Come si vede 
dalla tavola allegata, il complesso è 
costituito principalmente da pezzi di 
tubo di ferro da gas, della sezione 
di 20 mm., da qualche bullone con 
dado, due blocchi di legno duro, 
qualche rondella ed un paio di sci 
economici, accorciati per lasciar lo
ro una lunghezza di soli 1 20 cm. 
Fattomi più ardito, mi sono anche 
voluto arrischiare sulla superficie 
ghiacciata di qualche stagno ed ho 
applicato al di sotto degli sci, nella 

loro parte centrale un paio di pat
tini da ghiaccio, un poco fuori del
l'usuale, realizzati con due corti pez
zi di angolare di ferro a « T  », del 
quale avevo affilato la costola infe
riore. Ad ogni modo non sono mol
to propenso a consigliare queste mie 
prodezze ai miei amici lettori: può 
infatti accadere che in qualche pun
to il ghiaccio che copre la superfi
cie dell'acqua, sia troppo sottile e 
non sia in grado di sopportare il 
peso della moto e del pilota; pre
ferisco quindi consigliare i lettori a 
dedicarsi esclusivamente allo sci 
sulla neve. 

In sostanza, i pezzi di tubo, ap
piattiti e forati alle estremità, servo
no per il fissaggio degli sci a tre 
punti molto robuti del telaio dello 
moto, per mezzo di altrettanti bul
loni con dado, e precisamente: in 
prossimità del mozzo posteriore, a 
metà circa del tubo che va dalla. 
forcella anteriore al mozzo poste
riore ed al vertice inferiore, al di 
sotto del motore. Il secondo di que
sti tre tubi, contrariamente agli al
tri due, che sono appiattiti ad am
bedue le estremità, l'ho appiattito 
soltanto dalla parte del fissaggio al 
telaio; dall'altra parte l'ho lasciato 
nella sua sezione tonda, allo scopo 
di farlo fungere da perno rispetto 
al blocco di legno duro al quale 
avevo fissati gli sci: in questo mo
do ho assicurato il necessario sno
do tra lo sci a la moto. 

L'unione tra i blocchi di legno e 
gli sci la ho provveduta per mezzo 
di bulloni con dado, lunghi abba
stanza per potere attraversare lo 
spessore degli sci (nel punto in cui 
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Il De Havilland «Comet» - ae
reo civile inglese per il trasporto 
passeggeri, dotato di quattro mo

tori a reazione e due razzi ausiliari 
per il decollo - è uno dei più fa
mosi aeroplani di questi ultimi tem
pi e merita certamente molta atten
zione da parte dei modellisti appas
sionati d'aviazione per i particolari 
veramente interessanti che la co
struzione di una sua riproduzione 
in ·legno. 

Di forme affusolate, perfettamen
te aerodinamiche ed eleganti, inte
ramente verniciato in grigio metal
lico, il «Comet» può essere ripro
dotto in un bel modello e può fare 
bella mostra di sè su di un mobile, 
montato su uno snello sostegno in 
plexiglas che lo farà immaginare 
lanciato alla velocità di 900 Km. 
orari nel rapido collegamento di due 
grandi città. 

. Proprio per dare questa sensa
zione, il nostro modello sarà realiz
zato senza carrello; ma per chi vuoI 
costruire anche questo particolare, 
sul disegno pubblicato sono egual
mente mostrate le posizioni esatte 
delle gambe di forza del carrello 
triciclo e delle relative ruote. Sul di
segno è indicata una scala delle 
grandezze, ma ciascuno può realiz
zare il modello nelle dimensioni che 
desidera. 

Come per ogni altro modello »so
lido» o per una qualsiasi scultura 
in legno, il lavoro inizia con la 
scelta del materiale che si vuoI usa-

re e ci sembra inutile stare a ripe
tere i molti accorgimenti che devo
no guidare tale scelta. Nel nostro 
caso andrà benissimo del balsa di 
media durezza: un blocco a sezio
ne quadrata per la fusoliera e due 
tavolette di adeguato spessore per le 
ali e i piani di coda. 

Disegnate anzitutto le due viste, 
di fianco e di pianta, della fusolie
ra; riportatele poi sul blocco pre
parato in precedenza e ritagliate il 
legno eccedente. Tagliate poi, da un 
foglio di cartone o di celluloide, 
le «dirne» delle sezioni A, B e C 
della fusoliera mostrate nel disegno. 
Segnate sulla fusoliera il punto cor
rispondente ad ognuna di esse e 
praticate una traccia profonda, cer
cando di avvicinarsi il più possibile 
al contorno della sezione voluta. 
Con una lama bene affilata iniziate 
cosi la sagomatura della fusoliera, 
raccordando tra loro le quattro trac
ce. Riprendete in mano le «dirne», 
controllate nuovamente le varie se
zioni e Iicavatene il contorno esatto 
con un successivo abbassamento 
delle tracce: sarà poi cosa facilis
sima terminare la sagomatura della 
fusoliera. 

Rifinite con carta vetrata di grana 
decrescente, tralasciando la parte 
terminale della fusoliera sulla quale 
andranno incollati i piani di coda. 
Praticate, con precisione assoluta, 
l'incastro per il 10ngherone alare. 
Incidete leggermente i finestrini del
la cabina passeggeri e quelli della 

cabina di pilotaggio, inserendovi poi 
pezzetti di celluloide tagliati nella 
esatta misura. 

Ritagliate dalla tavoletta di balsa 
già pronta il piano di coda verti
cale. Sagomatelo con carta vetrata 
secondo la sezione F; incollatelo 
poi nel corrispondente punto della 
fusoliera. Per rendere più facile que
sto lavoro, infilate nella fusoliera 
un tondino dj pioppo di 2 mm. di 
diametro, leggermente appuntito; co
spargete abbondantemente il collan
te cellulosico e infilatevi il timone 
di direzione, facendo attenzione che 
esso risulti perfettamente perpendi: 
colare alla mezzeria della fusoliera. 

Sempre dalla tavo1etta di balsa, 
tagliate poi i due piani di coda 
orizzontali; sagomateli secondo ]a 
sezione G .ed incollateli< alla fuso
liera usando lo stesso procedimento 
seguito per il montaggio del piano 
di coda verticale. Particolare cura 
andrà posta nel dare ai due timoni 
lo stesso diedro positivo. 

Non appena l'incollatura dei pia
ni di coda sarà bene asciugata, stuc
catene i var·i raccordi con ]a fuso
liera, curando particolarmente la 
« pinna» del timone verticale che 
si allunga sul dorso della. fusoliera 
stessa. 

Ora si inizia la costruzione del
l'ala che presenta alcune difficoltà, 
superabili senza eccessive preoccu
pazioni se il lavoro sarà eseguito 
con precisione. 

Ritagliate l'esatta sagoma di una 
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semiala e riportatene il disegno sul
la tavoletta, facendo attenzione che 
le fibre siano nel senso della lun
ghezza e che una semiala sia destra 
e una sinistra. Ritagliate poi le due 
sezioni D e E che vi daranno l'e
s.atto profilo all'estremità e all'at
tacco. 

Con la solita lama bene affilata 
togliete, ad occhio, tutto il legno 
che giudicate eccedente. Portate poi 
le due «dirne» al loro posto e 
fate la solita traccia; raccordate le 
due tracce tra loro, cercando di non 
toccare quella parte di ala che va 
dalla sezione D all'attacco con la 
fusoliera, parte nella quale sono si
stemati i motori a reazione e che 
necessita di una sagomatura accu
rata. 

Non appena avrete terminata la 
prima rifinitura della parte esterna 
dell'ala, rivolgete la vostra attenzio
ne alla parte centrale. Segnate i 
punti di maggiore e minore spesso
re, ricavandoli dalla vista di fronte. 
Segnate poi la larghezza in pianta 
dei quattro raccordi dei motori ed. 
iniziate il lavoro di sagomatura, in
cidendo i quattro ugelIi di scarico, 
oltre ai due razzi ausiliari, per una 
profondità di 4-5 mm. Arrotondate 
fin dove possibile i contorni dei sei 
ugelIi; poi, pian piano sagomate tuL 
to il resto delle carenature, fino ad 
incidere le prese d'aria sul bordo 
d'entrata dell'ala. 

Rifinite poi con carta vetrata sot
tilissima. Sagomate anche la parte 
interna delle due semiali, quella, per 
intenderei, che deve combaciare con 
la fusoliera, ma non è necessario 
che ciò sia fatto alla perfezione, per
ché avrete la possibilità, a montag
gio ultimato, di rifinire con esat
tezza. 

A questo punto occorre effettuare 
un'altra operazione alquanto deli
cata: il taglio dell'alloggiamento del 
longherone che provvede alla sta
bile unione delle due semi ali alla 
fusoliera. Usate un seghetto sotti
lissimo, ma prima di iniziare il ta
glio incidete con la vostra lama l'e
satto contorno della parte da aspor
tare. 

Incastrate quindi il longherone 
nell'apposito alloggiamento nel ven
tre della fusoliera, incollando ab
bondantemente. Attenzione che il 
Iongherone venga sistemato nel mo
do glusto, poiché da esso dipende 
la riuscita dell'intero modello: la 
verticale del timone di direzione de_ 
ve risultare esattamente perpendico
dare alla linea che congiunge le due 
estremità del longherone. 

Infilate poi le due seminali sul lon
gherone e incollate bene tutti i 
punti di contatto, specialmente il 
raccordo ala-fusoliera. Ad incolla
tura ben secca, rifinite di nuovo e 
stuccate per quanto necessario. 

Non resta ora che armarsi nuo
vamente di carta vetrata sottilissima 

longharor"lQ dHdCCO dla-fu50Ii<2rd 
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e lisciare fino ad ottenere una su
perficie ben levigata, maneggiando il 
modello con delicatezza per non ro
vinare proprio sul finire quanto vi è 
costato non poca fatica. Date poi 
una mano di collante cellulosico 
molto diluito; servirà a togliere, 
quando sarà bene asciugata, tutte 
le irregolarità che eventualmente sa
ranno state tralasciate nella prima 
rifinitura. Basterà infatti un'altra 
passata di sottile carta vetrata per 
rendere la superficie del modello ve
ramente speculare e pronta per la  
verniciatura. 

I 

Praticate poi nel ventre della fu
soliera, in corrispondenza del 10n
gherone, il foro per l'alloggiamento 
dello spinotto inserito sul sostegno; 
infilate, sull'estremità della semiala 
sinistra e sul muso, i due indicatori 
di velocità. Sulle ali, nel punto se
gnato, incollate le due alette contro 
lo scorrimento dello strato limite, 
ritagliate da celluloide da 1 mm. 
Per chi vorrà costruire anche il car
rello, questo sarà il momento di 
praticare i fori in cui si incastre
ranno le gambe di forza del carrello 
triciclo. 

Il carrello è realizzato: in filo' 
d'alluminio, per le strutture di for
za; in lamierino d'alluminio di 1/10 
per le carenature che nascondono 
le ruote quando sono retratte; in 
strisce di carta arrotolata sul filo 
d'alluminio, per tutti i rinforzi; in 
balsa di adeguato spessore, per le 
otto ruote che occorrono complessi
vamente· Tutti i vari pezzi del car
rello andranno montati sul modello 
a verniciatura ultimata. 

La riproduzione del De Havilland 
� Comet» che avete così realizzato 

E le=  
è verniciata interamente in gTlgIO 
metallizzato alla nitrocellulosa. In 
nero sono verniciati l'interno delle 
prese d'aria e degli ugelli di scarico, 
nonché le ruote per la sola parte 
occupata dai copertoni. 

Le linee che delimitano gli alet
toni, gli ipersostentatori, i pianetti 
mobili dei timoni, i contorni del
l'alloggiamento del carrello e delle 
portiere, sono in nero (inchiostro di 
china o vernjce molto diluita ap
plicati con un comune tiralinee). 

,Per far ciò aspettate che la verni
ciatura sia ben secca, poiché appog
giando la riga e il tiralinee non 
venga causato un guaio. 

Per il sostegno che mostrerà in 
volo il vostro «Comet:t sarà ne
cessario costruire anzittuto una so
lida base, pesante, magari resa tale 
con l'inserimento, inferiormente, di 
un adeguato pezzo di piombo. Lu
strate e verniciate la base ben sago
mata nel disegno che più vi piace; 
fissatevi al centro una striscia di pIe
xiglas larga circa 1 centimetro e 
piegata, a caldo, nella forma che 
voi giudicate la migliore per met
tere bene in evidenza il vostro la
voro. All'estremità superiore deila 
striscia di plexiglas sarà fissato uno 
spinotto in tondino di pioppo da 2 
mm. di diametro, il quale andrà 
ad incastrarsi nel foro in preceden
za praticato nel centro della fuso
liera. 

Buona norma, per la migliore riu
scita della riproduzione in legno, è 
l'avere sott'occhio durante la lavo
razione uno o più fotografie del De 
Havilland «Comet ». 

Il modellista 
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AEROMODELLISMO 

CONSIGLI E APPLICAZIONI PRATICHE 
O gni volta che progetta un nuo

vo modello, l'aeromodellista si 
preoccupa di scegliere il profi

lo alare che meglio si adatta al 
tipo di ala che vuoI costrUlre ed 
alle caratteristiche di volo che vuoI 
raggiungere. 

Particolarmente indicato per i 
modelli ad elastico della categoria 
« Wakefield », per i veleggiatori del
la formula A.2 e per i motomodelli 
con motore di piccola cilindrata, è 
il profilo Benedek 8306b (vedi fi
gura 1) facente parte di una serie 
disegnata, appositamente per i mo
delli volanti, dall'ungherese dottor 
Georges Benedek. Si dice che que
sta serie di profili sia notevolmente 
superiore alle altre finora usate in 
campo aeromodellistico. 

Dal lato costruttivo, il nuovo pro
filo Benedek presenta alcune diffi
coltà nella sistemazione del longhe
rane e del bordo d'uscita a causa 
del suo piccolo spessore. Per primo, 
bisognerà usare un listello di balsa 
dura di piccola sezione, incastrato 
nel ventre delle centine; per il se
condo un largo listello di balsa te
nera sagomato in opera. 

Nella fig. 1, che mostra i contor
ni del nuovo profilo, sono segnati 
i vari dati occorrenti per il calcolo 
e il disegno delle varie sezioni alari 
qualunque sia la corda impiegata. 

L a costruzione deH'elica di un mo
tomodello richiede molto spesso 
un -lavoro lungo ed accurato, tan

to che è con grande dispiacere che 
vediamo, magari durante un volo di 
prova, a causa di un atterraggio un 
po' brusco, andare in pezzi il frutto 
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di tanta fatica. Quando il colpo sa
rà stato tale da rompere l'elica in 
molti pezzi, non vi sarà logicamen
te niente da fare, ma se per caso 
l'estremità di una pala ha risentito 
della caduta, allora sarà possibile 
con un facile lavoro ripararla; essa 
funzionerà nuovamente con efficien
za e, magari, porterà ancora il mo
dello alla vittoria. 

Vediamo come può avvenire que
sta riparazione. Anzitutto, occorrerà 
tagliare nettamente e in linea ret� 
ta, con una lama bene affilata, il 
contorno della rottura. Indi, prati
care un taglio, nel senso della lun
ghezza, di circa 2 centimetri. Rica
vare poi, da una tavoletta dello stes
so legno impiegato nella costruzio
ne dell'elica e di spessore tale da 
non richiedere un lungo lavoro di 
sbozzatura, la parte mancante della 
pala munita del relativo incastro per 
l'unione all'altra parte (vedi fig. 2). 

Unire tra loro i due pezzi e ab
bondare nell'incollatura. Lasciare 
che il collante si sia ben seccato e 
togliere il legno eccedente sago
mando alla perfezione la nuova e
stremità della pala. 

A rifinitura ultimata, al fine di 
rendere la giuntura ancor più resi
stente, praticate intorno alla pala 
una fasciatura molto aderente con 
seta sottilissima imbevuta di collan
te cellulosico. Date poi due o tre 
mani di collante diluito; poi luci
date a specchio con uno straccio 
imbevuto di acetone. Bilanciate di 
nuovo l'elica, praticando la fascia
tura di seta anche sull'altra pala e 
spalmando collante in abbondanza. 

"0 20 30 /1.0 5b 6r; 

I l progetto e la costruzione dei mo
derni modelli veleggiatori sono an
dati pian piano migliorandosi fino 

a giungere all'optimum attuale che 
permette eccellenti risultati di volo. 
Pertanto la fusoliera di un buon ve
leggiatore è la più aerodinamica 
possibile e la sua costruzione tale 
da rendere la sua superficie ben 
levigata. Però, sia ben chiaro che 
ogni miglioramento nelle forme ae
rodinamiche non deve andare, per 
alcun motivo, a scapito della robu
stezza della struttura stessa. 

Ecco pertanto un'idea messa in 
pratica nel suo veleggiatore da un 
esperto aeromodellista americano. 
Da una tavoletta di balsa di 3 mm. 
di spessore viene ritagliata la vista 
di fianco della fusoliera; in corri
spondenza di ogni ordinata (in que_ 
sto caso di sezione circolare) ven
gono praticati degli speciali tagli 
- vedi fig. 3 - che permettono 
l'inserimento, nella posizione corret
ta, delle varie ordinate, ritagliate 
anch'esse da una tavoletta di balsa 
di 3 mm. di spessore ed opportuna
mente alleggerite. 

Quando le incollature saranno 
ben secche e saranno sistemate sia 
l'ordinata di forza portante gli at
tacchi per le due semi ali, sia l'ordi
nata-longherone per il timone di 
direzione, non sarà difficile effet
tuare il rivestimento dell'intera fu
soHera, usando strisce di balsa di 
1 mm. di spessore e della lunghezza 
di 1 centimetro. Le varie strisce 
saranno fissate, per l'incollatura alle 
ordinate, con spiJli infi,Iati nello 
spessore delle stesse. 
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Rifinite poi con una buona pas
sata di carta e vetro; date una mano 
di collante diluito e rifinite di nuo
vo con carta vetrata sottilissima; 
ancora una mano di vernice colo
rata e la fusoliera sarà pronta. 

O uante volte vi sarà capitato di 
perdere un po' di tempo, facen
do appellò a molta della vostra 

pazienza, per unire le due semiali di 
un modello e dare, sulla tavoletta 
di montaggio, lo stesso diedro posi-

f..3�c.idtUr'd 
in se�c3 

tivo sia alla semiala destra che a 
quella sinistra, e poi, per un urto 
qualsiasi, vedersi smuovere tutti i 
vari spessori usati alla bisogna. 

Eccovi un sistema, estremamente 
semplice, che consente una rapida 
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sistemazione dell'estremità delle due 
semiali al fine di ottenere il diedro 
aJ,are desiderato. 

sul piano di montaggio con una 
goccia di collante; appoggiate su di 
esse le estremità delle due semi ali 
(fig. 4) che avrete nel contempo uni
te al centro con i due fazzoletti di 
compensato di 1 mm., incollati sulle 
due .facce del longherone principale. 

centine centrali al piano di montag
gio, poiché sotto l'azione del col
lante non si verifichino variazioni. 
Per la stessa ragione, fate in modo 
che le estremità risultino aderenti 
il più possibile alle scatole dei fiam
miferi; utilissimo a tale scopo un 
anello elastico. 

Prendete due scatole vuote da 
fiammiferi di sicurezza (<<svedesi») 
e apritele fino ad ottenere l'altezza 
voluta; fissate tale altezza con un 
lungo spillo infilato attraverso la 
scatola. Fermate poi le due scatole 

Abbiate l'avvertenza dì fissare be
ne - con spilli incrociati - le due Il modellista 
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T A V O L I N O  
PER PARETE 
O uesto tavolinetto può essere 

realizzato in due diverse ver
sioni : mezzo tonda, o semiova

le, adatto per pareti eliritte; a quar
to di circonferenza adatto per l'in
stallazione in angoli. In uno o nel
l'altra versione esso si dimostrerà 
molto utile, specialmente nella stan
za da bagno ed in camera da letto, 
oltre che, in tutti quei locali in cui 
sarebbe utile un tavolinetto acces
sorio m a  che non è possibile si
stemarvelo, essendo troppo ristretto 
]-0 spazio disponibile; quando non 
serva, il tavoli netto può essere ab
bassato ed andrà ad aderire contro 
la parete occupando praticamente 
uno spazio trascurabile; pensiamo 
che un accessorio del genere si pos
sa dimostrare utile anche nelle rou-
10ttes che sappiamo che alcuni dei 
nostri lettori possiedono. 

Il prototipo di tavoli netto per 
angolo, illustrato nelle foto è stato 
realizzato, per il ripiano con un 
pezzo di Masonite dura, ma pensia
mo che riuscirebbe altrettanto be
ne, se non meglio, qualora fosse 
realizzato con un pezzo di  lamina
to plastico dei tanti attualmente in 
commercio (Formica, Plastiriv-Mel, 
ecc.). 

Naturalmente qua.lora si faccia 
uso di uno di questi ultimi mate-

R I B A L T A B I L E 
AD ANGOLO 

riali, dato che d i  essi esiste un no
tevole assortimento di disegni e eli 
colori vi sarà la possibilità di sce
gliere appunto il colore ed il dise
gno più adatto ad ogni necessità : 
ad esempio, per un tavolinetto da 
camera da letto se ne sceglierà del 
colore e della venatura del mogano, 
qualora l a  mobilia della stanza sia 
di tono scuro, del colore dell'acero 
nel ' caso di  mobilio chiaro; per la 
cucina se ne sceglierà preferibil
mente uno dei colori disponibili con 
un disegno telato o screziato. Per l a  

Per costringere i l  ripiano d e l  ta
voli netto a rimanere sollevato ed 
in posizione orizzontale, basta far 
compiere una rotazione di 90<> al 

braccio che serve a sost."uerlo. -

.----....::::::... __ cERNIERE 

Disegno illustrativo per la realizzazione delle varie parti necessarie per 
la costruzione di ogni tavolinetto; si osservino i due tipi fondamentali 
dei ripiani di cui essi possono essere dotati : quello ad un quarto di 
cerchio è adatto per gli angoli, mentre quello a semicerchio va bene 

per le pareti diritte. 

Nella camera da letto il tavolino 
può servire a sostenere la sveglia, 
il portacenere, una piccola radio 
e qualsiasi altro oggetto poco in
gombrante. Quando non serva, esso 
può essere abbassato aumentando 
lo spazio disponibile nella stanza. 

stanza da bagno, se ne sceglierà in
vece uno a colore unito, il più vi
cino al colore delle piastrelle e del
J'arredamento esistente nella stanza 
stessa. 

Oltre al ripiano del tavolinetto, 
necessita il braccio per sostenere il 
ripiano stesso in ' posizione orizzon
tale ogni volta che si intenda uti
lizzarlo. 

Necessitano tre cerniere, che è 
bene siano abbastanza robuste, in 
modo da permettere che il tavoli
netto riesca a sostenere anche dei 
pesi notevoli. Due delle cerniere 
servono per il piano, la terza serve 
invece per il braccio di sostegno del 
ripiano stesso. Se si vuole curare 
al massimo l'estetica eli questo ac
cessorio, si debbono fissare le  cer
niere sulIa faccia inferiore del ripia
no (quella non visibile); con qual
che vitolina piccola e robusta. Per 
il fissaggio di  tutto l'insieme alle 
pareti è necessario praticare in que
ste ultime dei grossi fori per ia mu
ratura dei comuni tasselli di Jegno : 
può bastare fare dei fori di diame
tro di circa 8 o 10 mm., con un 
trapanino che sia stato munito di 
una punta fuori uso (ciò, perché la 
m alta degli intonachi ed i mattoni 
delle pareti rovinerebbero facilmen
te anche una punta in cttime con
dizioni). In questi fori, poi si in
troducono altrettanti tassellini di  
piombo, che sono molto comodi e 
che stanno incontrando un grande 
successo, subito dopo avere intro
dotto nei fori stessi un poco di 
impasto di gesso alquanto fluido. Si 
attende che il gesso faccia presa, in
di non rimane che avvitare nel fo
rellino dei tasselli le viti a legno 
che servono per il fissaggio del ta
v61inet to alle pare t i .  
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/Uodellismo ferroviario 
�@�li�lYJ�D@[M(g 
U no tra i più gravi problemi di  

natura finanziaria incontrati 
dagli appassionati di modelli

smo ferroviario durante l'amplia
mento dei loro .impianti è quello 
riguardante l'acquisto degli scambi, 
che pure costituiscono uno tra i 
più interessanti elementi degli im
pxanti stessi, dato che grazie ad 
essi, se ben manovrati, è possibile 
far correre su di uno spazio non 
superiore a quello di una normale 
tavola da salotto, due e più trenini 
e di far compiere loro le più di
verse evoluzioni. Eppure basta qual
che piccolo accorgimento per riu
scire a realizzare da sé tutti gli 
scambi che necessitano per apporta
re i desiderati perfezionamenti allo 
impianto già esistente, e ciò, con 
una spesa che non supera di molto 
quella deJle nuove rotaie che si 
intendono installare. Inoltre, per po
che lire per ogni scambio si potrà 
dotare questi di un efficiente con
trollo a distanza. 

Cominciamo col dire che vi sono 
due sistemi principali per 1'jnstalla
zione degli scambi : il primo, analo
go a quello adottato nella costru
zione delle vere strade ferrate, con
siste nel costruire gli scambi « in 
loco » ,  dove se ne presenti la ne
cessità, via via che procede la posa 
delle rotaie; i l  secondo invece con
siste nel realizzare gli scambi come 
unità indipendenti che poi possano 
essere piazzate dove servano : que
st'ultimo sistema consente lo sposta
mento degli scambi stessi per ap
portare all'impianto della strada fer
rata tutte quelle modifiche di per
corso che si desiderino. Il metodo 
che segue può essere adottato, con 
poche, leggere modifiche, ad ambe
due i suindicati sistemi. 

Nel primo caso, ave cioè si vo
glia che gli scambi siano in posizio
ne definitiva e facciano parte inte
grante della strada ferrata, non c'è 
che da eseguire la posa delle tra
verse (in legno, in plastica od in 
cartone duro) di lunghezze diverse, 
arguibili dalla tavola del presente 
articolo, dalla quale si possono an
che rilevare le posizioni reciproche 
che dovranno essere occupate dalle 
traverse stesse. Se invece si vuole 
avere a disposizione degli scambi 
che possano essere spostati da un 
punto all'altro dell'impianto, si trat_ 
terà, naturalmente di fissare le  tra
verse stesse, invece che direttamente 
sul tavolo come lo sono le rotaie, 
su di un supporto in modo che le 
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traverse stesse rimangano trattenute 
nella giusta posizione anche quando 
l'intero scambio venga sollevato e 
spostato. In quest'ultimo caso, di
verse sono le maniere di immobiliz
zare le traverse e quindi le rotaie 
che a queste andranno fissate, per 
far sì che lo scambio mantenga l a  
s u a  forma. Il  sistema più facile e 
che permette anche un sicuro an
coraggio delle traverse e delle ro
taie, è quello di realizzare le tra
verse stesse addirittura con strisce 
di latta ricavate d a  vecchi barat
toli e saldare a queste le rotaie. 
Questo sistema, però, è adottabile 
solo nel caso che le rotaie non ri
chiedano di essere isolate una dal
l'altra e quindi potrà essere impie
gato nei seguenti casi di impianti : 
ferrovie con linea elettrica aerea, 
ferrovie con linea elettrica di  ritor
no costituita dalla « terza rotaia » ,  
impianti attrezzati con locomotove 
a vapore, con motore a molla o con 
locomotori elettrici i n  cui la sor
gente di alimentazione del motorino 
sia ,costituita da una batteria di  pile 
contenuta nei locomotori stessi. Con 
questo sistema, dunque, i tratti di  
rotaie interessati nello scambio an
dranno saJdati alle traverse in latta 
ogni volta che si intersecheranno 
con esse, ad eccezione, naturalmen
te, delle parti mobili. 

Nel caso che sia necessario che 
le rotaie rimangano isolate una dal
l'altra, come nel caso delle ferrovie 
in cui la corrente di alimentazione 
dei 10comotOIi sia appunto presente 
tra le rotaie stesse, le traverse, an
che senza supporto, potrannQ esse
re realizzate in materiale sottile e 
resistente (principalmente legno du-

• ro, nel cui caso la fibra di esso 
dovrà avere la direzione corrispon
dente alla lunghezza delle traverse 
e bachelite; per motivi diversi è 
sconsigl iabile fare ricorso a materie 
plastiche di altro genere). 

Le rotaie possono essere fissate alle 
traverse con lo  stesso sistema con 
cui vengono fissate alle reali strade 
feHate, vale a dir,e, per mezzo di 
vitali ne o piccoli chiodi. Nel caso 
di traverse fatte con strisce di car
tone o di fibra di bachelite i chio
dini e le viti, dopo avere traversato 
il tenue spessore di questi materia
li andrebbero naturalmente a pian
tarsi nel legno della tavola che fa 
da supporto a tutto l'impianto e 
sarebbero, quindi, difficilmente spo
stabili; inoltre il tratto inferiore dei 
chiodini (quello che affiora al di 
sotto della faccia inferio:re deUa 

traversa), dopo avere attraversato 
quest'ultima nel loro spessore, una 
volta sfilato dal legno nel quale si 
era piantato farà sì che l'insieme sia 
dotato di ben poca solidità e sarà 
suscettibile di sfilarsi anche d alla 
traversa. Un miglioramento a questo 
sistema di fissaggio delle rotaie alle 
traverse è il seguente : si fissano le 
prime sulle seconde per mezzo di 
chiodini, possibilmente a testa non 
troppo piccola, piantati come nel 
caso precedente, ma in modo che 
sia la testa di  essi quella che si 
trovi al di sotto delle traverse ed 
essi siano quindi con la punta ver
so l'alto. Ciò fatto si tagliano via 
le parti dei chiodini sporgenti al di 
sopra delle rotaie, con una pinzetta 
si ripiegano su se stesse le esll emità 
che affiorino su di esse e si saldano 
le estremità così curvate alle rotaie : 
quelli eseguiti con il suindicato si
stema sono fissaggi con ottime qua
lità di  resistenza. 

La forma dello scambio da rea
lizzare si determina facendone u n  
disegno nel punto stesso e nella po
sizione in cui esso dovrà trovarsi 
ed agire, con un gesso od un la
pis. Nel c aso invece, di scambi for
manti unità a sé stanti, invece che 
sul tavolo su cui si trova tutto l'im
pianto ferroviario, il disegno di essi 
si traccia su di un pezzo di  carta 
alquanto robusta, questo disegno, si 
asporta poi dal tavolo in cui è l'im
pianto e lo si usa come modello; si 
dispongono su tale modello le tra
verse che dov'ranno far parte della 
unità dello scambio (almeno quelle 
ess·enziali, illustrate nella tavola al
legata) fissandole alla carta con un 
poco di adesivo, i n  modo che du
rante le operazioni del montaggio 
dello scambio esse non abbiano a 
spostarsi continuamente. I vari trat
ti di (rotaia necessari vanno poi 
installati sulle traverse secondo l'or
dine numerico dato nel disegno, fis
sandoli con uno dei sistemi più so
pra illustrati. 

I tratti esterni di rotaia (1 e 2) so
no quelli che tra l 'altro determinano 
la forma dello scambio; detti trat
ti debbono essere di lunghezza suf
ficiente da sporgere per qualche 
centimetro oltre le punte degli aghi 
mobili dello scambio stesso; ciò per
ché tali parti sporgenti possano es
sere assicurate da un paio di tra
verse, contribuendo alla solidità del
l'insieme. La distanza tra "le parti 
sporgenti deve essere identica allo 
scartamento della ferrovia. Non è 
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necessario che nel punto in cui le 
estremità degli aghi giungono a con
tatto delle facce interne dei tratti 
esterni di rotaia (1 e 2) in questi 
ultimi debbano essere praticate del
le incisioni con una lima. Nel caso 
di scambi costruiti direttamente sul 
punto in cui debbano funzionare e 
fissi, ognuno dei due tratti esterni 
di rotaia, 1 e 2 deve far oarte di 
una sezione di strada ferrata lunga 
un metro circa. 

I tratti 3 e 4, che convergono nel 
cuneo debbono avere le estremità 
assottigliate in modo che si com
binino proprio come nella illustra
zione; tale lavoro si esegue meglio 
con una lima piuttosto grande, men
tre i tratti si trovano stretti in una 
morsa; in luogo della lima potrà 
anche servire una ruota abrasiva, 
purché di grana non troppo gros
sa. Dopo l'assottigliamento le punte 
vanno saldate insieme in modo da 
formare un cuneo perfetto, indi la 
parte superiore e quelle laterali di 
questo vanno liberate con una lima 
da ogni imperfezione. 

I tratti 5 e 6, sommanti la «V», 
in cui va ad introdursi l 'estremità 
del cuneo con cui le parti 3 e 4 ter
minano, debbono trovarsi ad un an
golo preciso, le curvat u re in tal sen
so si eseguono nei tratt i  di rotaia 
5 e 6 dopo avere praticato nel ba
samento delle rotaie stesse, nel pun
to che dovrà trovarsi al vertice del
l'angolo di curvatura, due intacca
ture di una certa profondità da 
aìnbedue i lati, per facilitare l'ope
razione della curvatura e perché 
quest'ultima risulti accurata. 

D ERI VA Z I O N I  

U n punto sul quale non è mai 
eccessivo insistere è quello di rac
comandare che durante la l avora
zione ci si assicuri frequentemente 
che tutte le coppie di tratti di ro
taia compresi nel sistema dello scam
bio, formino dei percorsi jl ICui 
scartamento sia esattamente identico 
a quello dei trenini che dovranno 
transitarvi. Per dei frequenti con
trolli in tal senso n on è indispen
sabile uno di quei costosi dispositivi 
per la misura e la correzione dello 
scartamento : basterà una vettura 
qualsiasi del trenino, tenuta a por
tata di mano e fatta scorrere avanti 
,ed indietro lungo le rotaie, prima di 
fissare ogni tratto di esse alle traver
se, in maniera definitiva. 

D alla parte opposta al  cuneo, i 
tratti di rotaia 5 e 6 terminano alle 
cerniere per l'unione a snodo di es
se alla coppia di aghi mobili dello 
scambio. Le cerniere possono es
sere -realizzate in modo molto sem
plice con due striscette di bronzo 
elastico molto sottile, saldate per le 
loro estremità alle estremità affaccia
te degli aghi e dei tratti 5 e 6: per 
ogni ago va usat a  una sola l aminet
ta; ci si deve assicurare che tra le 
estremità degli aghi e dei tratti 5 e 
6, che debbono essere unite dalle 
laminette di bronzo, prima della sal
datura di  queste ultime, vi sia uno 
spazio di  uno o due decimi di  mil
limetro; tale spazio serve per per
mettere i l  libero movimento degli 
aghi. 

Un punto in cui gli scambi da 
modelli ferroviari differiscono d a  
quelli veri, s t a  nella lunghezza dei 

loro aghi. Ognuno dei due aghi 7 
ed 8 va lavorato alla lima in modo 
da conferirgli u n  assottigliamento 
uniforme e distribuit.o su di una 
lunga porzione della rotaia. Se ad 
una prova, le estremità di questi 
aghi non aderiranno con precisio
ne alle facce interne dei tratti di ro
taia 1 e 2, l'imperfezione, se leg
gera potrà essere corretta con una 
lieve curvatura di una delle punte. 
Si raccomanda sempre di assicurar
si dello scarto dei tratti di rotaia, 
man mano che essi vengono posti in 
opera; si tenga presente che, a se
conda della posizione degli aghi, 
anche questi debbono alternativa
mente formare con il tratto 1 e 
con il 2, dei percorsi a scartamento 
corretto. 

I tratti 9 e lO servono per av
viare bene le ruote dei convogli lun
go l'incrocio avente il vertice nel 
cuneo formato dai tratti 3 e 4, im
pedendo i deragliamenti che sareb
bero facili a verificarsi in loro man
canza. Tali parti possono anche es
sere in misura maggiore o minore 
di quella indicata nei disegni, pur
ché la loro parte centrale si trovi 
in corrispondenza del vertice del 
cuneo. 

La traversina 1 1 ,  che adempie al
la d oppi a  funzione di mantenere al
la giusta distanza le estremità degli 
aghi ed essendo mobile, di permet
tere la manovra degli aghi stessi, de
ve essere saldata a questi ultimi in 
posizioni tali che, quando essa vie
ne azionata, gli aghi stessi si spo
stino da una all'altra posizione di 
scambio. 
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F I L O M' E T A L L' I CO 
Armatevi di qualche paio di pin- '" 

ze, di un saldato io elettrico, di 
qualche metro di filo di rame o 
di ottone ed imparate a mettere 
insieme degli oggetti graziosi ed u tili. 

P er iniziare basta che siate a co
noscenza dei pochissimi accor
gimenti richiesti da questa tec

ruea. Uno tra i più importanti è 
certo quello di el iminare d al filo,  
prima di iniziarne l a  l avorazione, 
tutte le curvature : il filo di rame 
e quello di ottone, sino al diametro 
di 12 o lS decimi di mm. può essere 
raddrizzato alla perfezione con i l  
seguente sistema : si fissa 1'estremità 
del filo in una morsa o.ppure l o  si 
Jega alla maniglia di una porta ecc. 
si afferra l'altra estremità di  esso 
con u n a  pinza oppure con un m or
setto a m ano e si tira, ferm amente, 
senza strattoni, allentando ad inter
valli la trazione per controllare il 
procedere dell'operazione del rad
drizzamento. 

Ove invece si tratti d i  raddrizzare 
del filo di sezione maggiore, si può 
fare ricorso ad uno dei semplici ed 
economici attrezzi reperibili i n  com
mercio ed adatti a tale scopo; quaL 
che cosa del genere si può anche 
autocostruire : si prendono due 
blocchetti di legno duro, di uguali  
forme e dimensioni, si UllÌsciOp:O 

.per mezzo di un paio di lunghe 
viti a galletto e prima d.i stringere 
questi ultimi, si  introduce tra le due 
superfici in contatto dei blocchetti 
l'estremità del filo da raddrizzare, 
inm si stringe la stessa estremità 
tra le ganasce di  una morsa o ,  come 
nel caso del filo più sotWe, la si 
lega alla maniglia di  una porta; si 
stringono leggermente i gallett' che 
trattengono uno contro l'altro i bl oc-

. �A U5rELL I m 
r R/N,cORZO 

FJLO DJ RAME 5TA- INCOL LA Ti 
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chettl Cli legno, sI t engi)M"questi 
nelle mani e ci si allontana lenta
mente dalla morsa. In tal modo , 
il filo sarà costretto a scorrere pian 
piano tra i due blocchetti ed uscen
done risulterà alquanto raddrizzato. 

U n  altro punto che, in questa 
tecnica, richiede u n  trattamento dis_ 
simile da quelJo richiesto in casi 
div·e rsi d a  questo è la saldatura delle 
varie parti delle quali l'oggetto che 
si sta costruendo è formato. In altre 
occasioni <la saldatura si esegue ap
plicando nei punti da u nire una 
goccia di lega di  stagno, in prece
denza depositata sul saldatoio caldo. 
In questo caso, invece, si mantiene 
il saldatoio caldo. ma senza sta
gno, sui punti da unire, in modo 
da portare i punti stessi ad una 
temperatura prossima a quella di 
fusione dello stagno, poi, sempre te
nendo il saldatoio caldo in prossi
m ità del punto stesso, si avvicina 
lo stagno (è consigEabilissimo fare 
uso del filo « Tinol » ). Questo. fon
derà immediatamente ed aderirà 
perfettamente sulla zona riscaldata, 
senza formare ri gonfi amenti 0, peg
gio, globuli. 

Nel caso comunque che qualche 
imperfezione avesse a formarsi, la 
si potrà correggere con una limetta 
molto fine, del tipo da puntine pIa
tinate e con qualche striscia di tela 
smeriglio. Prima della saldatura, le 
zone su cui dovrà aderire 10 stagno, 
vanno ravvivate con tela smeriglio ; 
si eviti di fare uso di sali o d i  
pastesalde che, quasi sempre, con
tengono degl i  acidi o, nella migliore 
del le ipotesi, del clo ruro di  zinco. 
I pezzi da unire mecliante la salda
tura vanno tenuti vicini e fermi per 
mezzo di una spilla di legno, di 
quelle u sate per tendere il b ucato e 

FI G . 1  

(Foto in alto) - Una realistica pa
rure d i  mobiletti per bambole rea
lizzata con pochi pezzetti di filo 
metallico e qualche ritaglio di as-

sicella o compensato sottile. 

(Foto in basso) _ Come si vede, 
il filo metallico non serve soltanto 
per 1�. confezione di giocattoli ; ec
co un elegante portafiori realizzato 
con filo di sezione notevole e ver'7' 
niciato con smalto bianco dopo la 
lavorazion e ;  si osservi come il filo 
metallico sia. un materiale eccel
lente per la realizzazione di motivi 

e figurazioni stilizzate. 

della q u ale ci si assicurerà che la 
molla sia abbastanza robusta; con 
tale sistema si potrà avere la sicurez
za che le parti rimaranno immobili 
durante i l  tempo necessario per la 
solidificaziorie de110 st agno. 

Un altro problema che spesso si 
presenta a chi sti a eseguendo dei 
lavori con del filo metallico è la 
necessità di forzare le estremità del 
filo stesso in qualche pezzo di legno . 
Specie nel caso di filo un poco 
sottile, l'operazione, per chi non sia 
a conoscenza del da farsi, è u n  poco 
clifficoltosa, poichè il  filo tende ine
vitabilmente a piegarsi, prima dì 
entrare nel legno. Il trucco consiste 
nell'afferrare il filo con una piccola 
pinza (che faccia ben presa) facende» 
in modo che l'estremità del filo d.a 



Le curvature più regolari sono quelle che si ottengono! 
forzando il filo metallico intorno a qualche tondino 
di legno duro od a qualche altro oggetto di adatta 

Un poco di pratica con le pinze del tipo a becco tondo 
sarà sufficiente per l'ottenimento di curve e circoli 

perfetti, dal filo metallico. 
forma e misura. 

forzare nel legno sporga per una 
l unghezza di 1 ,5 a 3 ffiID . (a seconda 
della grossezza del filo) d inanzi aUa 
punta della pinza stessa. In questo 
modo è estremamente facile forzare 
il filo nel legno (naturalmente que
sto deve essere del tipo tenero) . 
Immessa t ale porzione di filo s i  
sposterà indietro l a  pinza,  i n  modo 
che rimanga scoperto u n  tratto di 
filo uguale a quello già forzato nel 
.legno e si ripeterà l 'operazione, fino 
a che la voluta lunghezza d i  filo 
non sia stata introdotta. 

Raccomandiamo che la pinza sia 
tenuta ben ferma con la m ano e 
spi nta avanti in direzione ri gorosa
mente perpendicolare alla superfi
cie del legno, se non si vuole che il 
filo avanzi �ateralrnente e risulti 
distorto. Non conviene, per faci l i tare 
l'introduzione della estremità del l'ilo 
nel legno, appuntire l 'estremità stes
sa, poichè contrariamente a come 
potrebbe sembrare, in questo caso, 
una spaccatura del legno è più fa
c i le che sia prodotta dal la  estremità 

appuntita che da quella lasciata ot
tusa. 

La capacità a bene eseguire le ne
cessarie curvature nel filo è un 
elemento che si acquisisce princi
palmente con la p ratica. Le curvatu
re a largo raggio possono essere fatte 
a mano libera od intorno ad oggetti 
rotondi, di adatta forma e misura; 
·le curvature a piccolo raggio e gli 
angoli possono essere fatti intorno 
a forme d i  metallo o d i  legno appo
sitamente preparate e ,  talvolta, an
che con le pinze (delle quali è bene 
disporre di un pic colo assortimento , 
s ia di misure che di forma delle 
punte). Altre l avorazioni particol ari , 
come quel l a  dell'intreccio, della ri
torcitura ecc. ,  in tutte le loro va
riazioni ,  s i  apprendono facilmente 
dopo le prime prove. 

Immaginiamo ora di vole re ese
guire, con la tecnica deLl'uso del filo 
metallico quale materi a  p rima, qual 
che l avoretto; per cominciare da 
uno dei più semplici, immaginiarnc 
di  voler confezionare una p arure 

di piccol i  mobili,  sedie,  tavolo, ecc.) 
da b ambole. Basterà dare un'ochiata 
alla fig. 1, per comprendere che per 
la realizzazione non occorrerà quasi 
altro materiale all'infuori di un poco 
di  filo e di ·qualche ritagli o  di  legno 
sottile (compensato da 2 o 3 mm. 
od anche assicelle di abete ecc. di 
uguale spessore). 

Il legname lo si  può tagliare con 
una lametta, una forbice, un coltel
lino o con u n  archetto da traforo 
e servirà principalmente per la rea
lizzazione dei  sedili e deHe spal
liere delle sedie, per il ripiano delle 
tavole e per qualche altro semplice 
mobile. Nel punto in cui le estre
m ità del filo di rame o di ottone 
dovranno essere introdotte ne! legno 
occorrerà rinforzare qu�sto incol
l andovi dei l istelli dello stesso ma
teriale. Qualora si desideri eseguire 
diversì esemplari dello stesso tipo di 
mobile (ad esempio un certo nume
ro di sedioline) converrà preparar&i 
una forma j n  l,egno duro, allo scopo 
di fare una specie di l avorazione in 

-t t 4 +  
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lln lavoro un poco più difficoltoso di quelli gla considerati è quello dell'uso del filo metallico per la 
confezione ad intreccio di cestini, panieri ed oggetti simili. Si deve dare la preferenza al filo sottile o, 

meglio ancora, a del nastro metallico, della cui reperibilità abbiamo parlato nel testo. 
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serie per la curvatura delle parti in 
filo metallico necessarie. Per assicu
rare la solidità delle unioni tra l e  
parti i n  legno e quelle in fil di 
rame o di ottone conviene rinforzarle 
applicando su ciascuna una goccia 
di un buon adesivo (se ne può usare 
uno cellulosico oppure un altro co
stituito semplicemente da u n a  solu
zione sciropposa di silicato di sodio, 
reperibile i n  tutte le mesticherie). 
Come filo da usare, oltre a quello 
di ottone crudo, elastico, in tutte le 

. sezioni, si può far ricorso a quello 
di rame, stagnato, della sezione di 
2 mm. 

Altri interessanti lavori eseguibili 
con del filo, sia di ottone che di 
ferro zincato, sono quelli per l a  
realizzazione del portafiori e del 
traliccio per piante rampicanti, am
bedue visibili nelle iJlustrazioni ap
posite : le parti in filo metallico, do
p o  essere state preparate ed unite 
insieme mediante saldatura, possono 
essere verniciate, smaltate od, anche 
fatte ricoprire da un metallo più 
resistente alla ossidazione e di mi
gliore apparenza (mediante nlchela
tura, cromatura, ecc.). La curvatura 
dei fili sottili può essere eseguita con 
lt? sole m�n!, i l  ..filo d i  sezione mag
glOre potra Invece essere curvato con 
u n  mazzuolo di legno ed u n  blocco 
di legno usato come incudine. 

Nel caso che si voglia realizzare 
qualche cosa che, oltre ad essere 
funzionale, presenti anche una este
tica impeccabile si può fare ricorso 
ad un semplicissimo metodo di de
corazione delle parti i n  filo metal
lico, particolarmente quello di se
zione maggiore : avvolgere al filo 
stesso, a spire bene strette ed affian
cate, dell'altro filo di sezione molto 
minore. Tale sistema può anche es
sere adottato per la copertura d i  filo 
sottogomma; per la copertura 'si usa 
specialmente del filo da 4 o 5 decimi. 
Un esempio di tale lavorazione può 
essere quello della confezione dei 
fermalibri da tavolo illustrati in 
,fig. 2. Un contrasto di colori ]0 si 
può ottenere avvolgendo contempo
raneamente, sempre a spire affian
cate, fili di uguale sezione ma d i  
metaHo diverso a d  esempio, rame 
lucidato e fil di ferro nlchelato o 
zincato. Qualora si voglia dare ai 
metalli delle colorazioni diverse a 
quelle naturali, si può ricorrere ai 
sistemi di decorazione esposti in uno 
degli scorsi numeri d i  « Fare » in 
occasione dell'articolo sulla lavora
zione a sbalzo del foglio sottile di 
metallo, ed a cui preghiamo i lettori 
di riferirsi, non essendo possibile 
riportare, in questa sede, per ragioni 
di spazio, l a  tabella riguardante ap
punto le sostanze chimiche da usare 
per la colorazione dei metalli. Sem
pre con i fili di due metalli diversi 
si può realizzare un altro metodo di 
decorazione, adatto per ornare delle 
supel1fici di legno e per fare delle 
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PER ,APPENDERE U'TGNSIt../ 
Qualche suggerimento per la lavorazione del filo metallico :  molte e molte 
altre idee si faranno strada da sé nella mente di chi si dedichi a tale 
tecnica. Si può quasi concludere che in fatto di usi di questo interessante 

materiale non vi sia praticamente alcun limite. 

bordure lungo degli oggetti di legno 
o di cuoio; i l  sistema è quello stesso 
adottato dai calzolai per la cuci
tura delle suole delle scarpe, è anche 
il sistema di cucitura universalmente 
adottato in tutte le macchine d a  
cucire, e d  è visibile nella figura 3 .  

C o n  qualche paio d i  piccole pin
zette è cosa facilissima piegare il 
filo in modo adatto per formare 
motivi decorat.ivi, parole, sigle, che 
poi, allo stato in cui si trovano, 
oppure nichel ate, cromate, ecc., po
tranno essere fissate a mezzo di in
collatura su oggetti di legno, me
diante incollatura o con piccoli pun
ti su oggetti di cuoio, mediante sal
datura su oggetti di metallo e così 
via. Si comprende quanto utile ed 
interessante può dimostrarsi questa 
possibilità nei casi più disparati : 
nell'applicazioni di sigle su oggetti 
di cui si intende fare dono, della 
decorazione a rilievo di oggetti co
muni. I n  questi casi i n  cui gli og
getti metallici siano di u n  certo va
lore, conviene eseguire delle salda
ture all'argento piuttosto che allo 
stagno. In uno dei dettagli di fig. 5 
è visibile qualche l avoro eseguito 
appunto mediante la formatura di 
parole e di sigle. 

Il filo metallico di qualsiasi se
zione, specialmente quello di rame 
oppure di ottone ricotto può essere 
impiegato quale materia prima per 
la lavorazione ad intreccio d i  cesti
ni, panieri ed oggetti simili, ma a 
tale l avoro sarà conveniente dedi
carsi soltanto quando si avrà acqui-

stata una sufficiente pratica nel cur_ 
vare i l  materiale nella esatta dire
zione voluta, poichè il filo metallico 
si dimostra un poco più ribelle della 
raffia e di altri metalli del genere, 
in questi lavori : si deve ad esempio 
porre gran cura che non avvengano 
delle curvature nei punti non voluti 
poichè tali curvature sarebbero dif
ficoltose da eliminare ,a meno che 
non si volesse disfare gran parte 
del l avoro eseguito. Non conviene 
inoltre far passare il filo lento nella 
trama e poi tirarlo nella speranza 
che esso si curvi nel modo più ido
neo per seguire l'intreccio : i l  filo 
deve invece essere curvato in pre
cedenza, prima d i  farlo passare di
nanzi ad ogni capo della trama. Ad 
ogni modo, i risultati saranno eccel
lenti e compenseranno ampiamente 
delle attenzioni richieste dall'intrec
cio. Due fasi del lavoro sono illu
strate in fig. 4. Un particolare che 
non si deve trascurare, ma che, del 
resto è ben noto a chi si sia dedi
cato all'intreccio con raffia, vimini, 
ecc., è i l  fatto che, se si vuole che 
l'intreccio avvenga, si deve provve
dere affinchè il numero dei pezzi 
di filo che adempiono alla funzione 
di trama, sia dispari e n on p ari. 

Un materiale . particolarmente in
teressante per l'intreccio è il con
duttore di rame o di ottone a se
zione non rotonda ma piuttosto ap
piattita : del nastro metallico, per 
intenderei, reperibile in molti ne
gozi di materiale radio ed anche 
presso diversi ferramenta. 



LAt/ORI ART/tIIC/IN ttTRO 
L a lavorazione artigiana del vetro m i  aveva sempre 

attratto, figuratevi quindi i l  mio entusiasmo quan
do dopo molte mie insistenze uno di quei maghi 

che operano dei veri miracoli nel trasformare masse 
"informi di vetro in �quei " meravigliosi soprammobili che 
si ammirano nelle vetrine dei migljori negozi di bi-

iotterie, ha aderito alla mia  richiesta di lasciarmi 
trascorrere diverse ore nel suo laborator,io e mi  ha 
perJi!lo autorizzato a prendere qualche foto ed a fare 

Due squisite riproduzioni miniaturizzate di vaschette 
" per uccelli, fiancheggiano un elaboratissimo cestino 

per fiori e {rutta. 

qualche annotazione sul mio taccuino; (non vi nascond"o 
che la maggior fatica per me è stata quella di ottenere 
queste · due ultime autorizzazioni, perché mi sono reso 
conto di  quanto questi bravissimi artigiani siano gelosi 
di tutti quei piccoli segreti di lavorazione che si tra
mandano di padre in figlio). L'artigiano che si è dimo
strato tanto gentile con I)J:e mi ha raccomandato sol
ta�to di esortare i lettori affinché evitino di prendere 
lo spunto da questo mio articolo per inziare es,si stessi 

Un gruppo di pin"guini musicisti, con -tanto di diret
tore di orchestra, violinista e batterista entra ora in 

scena per una brillante esibizione. 
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Tre modelli di velieri di 'elegante effetto e un delfino 
in primo pia

'
no ; non \'j  è un grant>llo di materiale 

che non sia vetro. 

Alla ricerca della bacchetta o del tubo d i  vetro di 
adatto colore e grossezza. Queste bacchette costitui
scono tutta la materia prima dalla quale gli artigiani 
di Murano ricavano quei lavori che li  hanno resi 

celebri in tutto il  mondo. 

una loro p roduzione di oggetti di vet ro soffiato o 
l avorato a scopo di commercio, che si l i m i t i n o  a dedi
carsi a questa att iv i tà da un lato puramente d ilettan
t istico. 

Senza d i lungarmi in  prea mbol i che a nul la  appro
derebbero a l l ' i nfuo ri  che a rub are del lo spazio pre
zioso dal le  pagine del « Sistema A » , entro subito nel  
v ivo del l a  faccenda e r i fe ri sco, e lab o randole e d i l u n
gandole il meno che s ia  possib ile ,  le osservazi oni  che 
h o  avuto occasione di  fa re e che m i  sono quasi  sempre 

7R  

Vasi e candelieri i n  miniatura, opera d i  uno spe 
cialista ; il  più grande tra i pezzi è alto soItan to 

cinque centimetri. 

p remurato di annotare, s i a  pure i n  m aniera 'molto 

sintetica .  
Oato che neUa lavorazione veramente artigiana le 

macchine Peì la formatura sono sistem aticamente rifiu
t ate (e qui  rend o atto ai b ravi a rt igiani  di questo loro 
gi usto o rgoglio),  n o n  è p raticamente pos�ib i le  realiz
zare du,e pezzi aventi le stesse forme e le stesse d i men
s i on i : ogni volta infatti  che un nuovo pezzo viene 
messo in l avorazione, cominciano a sorgere dei ' -p ro
blemi  e del le  diffi.coltà nuove; a m i o, avviso, comun
que, le l eggere d i fferenze t ra i pezzi,  pi uttosto che a 
d iscapito, depongono a favore d i  quell' interessante arti
g ia nato. L'attrezzatura n ecessar ia  è veramente minima : 
si r id uce principalmente ad un ce rto assortimento d i  
lampade per i l  r ammo l limento e l a  • eventuale r icottur a  
del vetro i n  l avo razione ed a qual che a l t ro utensil e ;  
d 'a l t r a  parte se s i  v u o l e  c h e  i risu ltati  siano b u o n i ,  l a  
m aggiore i mpo rt anza è quel l a  del l ' abilità dell'operatore 
(abi l i tà  che non si può acquistare altrimenti  che a 
segu i to  di molte esperienze : rifer isco anzi ai lettori i l  
su ggeri mento fatto d a l  m i o  a m i c o  artigiano, d i  n o n  
�coraggiarsi  s e  nei  p rimi  ten t a t i v i  j r isultat i  assom igl ie
ranno a tutto fuorchè al l 'oggetto che il p r incipiante 
aveva in anim o  di confezionare). ' L'abil i tà, d i  cui p a r
lavo sarà q uel l a  che permetterà la scelt a  del giusto 
co lore che deve avere la fi am m a  p er  il riscal d am ento 
del vetro, nel  rendersi conto, prima ancora che p a rti 
i n  vetro di col o re d iverso debbano essere messe in
sieme, d i  quale sarà l a  ,combi n azione dei colori d ell 'og
getto finito, nel l a  capac ità -che dov r à  essere posseduta 
d a l l a  mano nel m a novra re gli utensili per confe ri re al 
vetro reso cedevole, col r iscaldamento, le volute forme. 

M ATERIE PRIME : Le b acchette ed i tubi  di vetro, 
i n  lunghezza standard d i  metri 1 ,20 (nel caso di vetro 
di va lore o colorato) o di lunghezze diverse (nel caso 
di vetro com une, da fia le). I n  fatto di di amet r i ,  nel 
caso dei  tubi ,  j più frequentemente usati  sono quel l i  
c h e  vanno d a i  6 ai  1 5  mm , sebbene t alvolta si  giunga 
a quell i  d a  25 e più mm. I n  fatto d i  b acchette, invece, 
s i  d à  la p referenza a quelle d i  d i amet r i  sott i l i ,  in. un 
v asto asso rti mento d i  colori .  I tubi  vanno conserva t i  
i n  posizione o rizzontale e possibi lmente ognuna  de l l e  
l o ro est rem ità deve essere chiusa con un p ic c olo  tappo 
d i  sughero, a.llo scopo d i  i mped ire  l'entrata  del ) a  
polvere dato c h e  questa,  qualora in avvert i tamente n o n  
s i  e l i m i n asse p r i m a  d e l l a  l avorazione, detu rpereble ine
v itabi lmente l ' interno del.l 'oggettQ confezionato c o n  quel 
vetro, 



Il mio amico ha poi p assati in  
rassegna i n  modo sommario i di
versi tipi di vetri che vengono cor
rentemente usati per la soffiatura : 
ha distinto i vetri duri che hanno 
per rappresentante principale il  ve
tro cosi detto « Pyrex » ,  dotati di ot
time qualità ma inadatti ad essere 
l avorati da chi non sia in  possesso 
di una notevole pratica, oltre tutto, 
per i l  fatto che i l  l oro riscaldamento 
deve essere portato ad un grado mol
to elevato per renderli l avorabil i  e 
quindi si rende indispensabile �'uso 
di l ampade a gas la cui alimenta
zione sia fatta per mezzo di  ossige
no e non di ari a ;  può b astare que
sto per sconsigliare chi sia alle pri
me a rmi  di  dedicarsi alla loro la
vorazione. 

Dopo i vetri cosidetti « duri » 
vengono i vetri « teneri » ,  che sono 
poi i più comuni perché i più fa
cilmente l avorabili ;  essi , contraria
mente ai primi , sono a b ase di  so
dio. Alcuni piccoli difetti presentati 
da questi vetri di essere fragili e di 
rompersi facilmente quando sottopo_ 
sti a bruschi cambiamenti d i  tempe
ratura, sono ampiamente compensa
ti dal loro b asso prezzo e d alla loro 
docilità al la l avor'azione. 

Viene poi il cristallo, o per me
glio d ire, un vetro soprannominato 
cosÌ : esso è a b ase di piombo ed 
è diffusamente usato d alle fabbriche 
di  insegne al neon; di t al i  fabbriche 
ve ne sono d ap1Jertutto e non sarà 
pertanto difficile acquistare diretta
mente presso d i  esse i pIccoli quan
titativi d i  tubi che necessiteranno. Il 
cristallo affianca a i  pregi d i  una ec_ 
cellente resistenza ai cambiamenti 
di temperatura quello d i  essere di 
lavorazione abbastanza facile. 

UTENSILI : 'Regola impo.rtante 
per chi abbi a  intenzione di dedi
-:arsi alla l avorazione del vetro è 
quella di installarsi in modo d a  
stare relativamente comodo, e d i  
avere a portata d i  m ano tutti que
gli utensili che possono rendersi ne
ce�sari. Naturalmente s i  l avora stan
do seduti, quindi t anto per inizia
re, necessiterà una  sedia ed un 
tavolo. 

L'altezza della t avola flspetto al
l a  sedia deve essere quella giusta 
perché gli avambracci di ChI sia al 
l avoro poggino i n  modo conforte
vole sul bordo della t avola stessa. 

Il piano di questa deve essere ri
coperto d a  un cartone d i  amianto 
de.l lo spessore d i  almeno 66 mm. e 
di tipo abbast'anza duro, poco fria
bile. Si dovrà i noltre disporre d i  ri
tagl i  di amianto di spessori assorti
ti per potere con questi realizzare 
dei sostegni e degli appoggi tempo
r anei allorché le l avorazioni lo ri
chiedano. Ai margini del piano del
l a  tavola deve essere applioata una 
bordura rialzata, in l amiera od an
che in legno, allo scopo di impe
dire che oggetti rotondi, poggiati 

Come primo esercizio si provi a realizzare un uccello decorativo in vetro 
soffiato. Si comincia col tagliare da un tubo di vetro colorato del dia
metro di 12 o 15 mm., una porzione di adatta lunghezza: si può operare 
con una lima ( come nella foto a sinistra ) o con un tagliavetro. In 
ambedue i casi l'intaccatura deve essere della lunghezza di qualche 
millimetro; poi si tenta la curvatura del tubo in direzione diametral
mente opposta a quella in cui si trova l'intaccatura ( foto di destra) ,  la 

rottura che si  ottiene è molto netta e precisa. 

Riscaldare l'estremità del tubo e tirare la parte rammollita per mezzo 
di una pinza da vetrai (foto a sinistra ) .  Per ottenere invece il rigon
fiamento-regolare che è visibile nella foto di destra, si effettua il riscal
damento del tubo secondo la circonferenza del tubo, in una zona non 
troppo larga, indi si spingono una contro l'altra le due estremità dei 

tubo, continuandone la rotazione. 

Successiva fase della lavorazione dell'uccello in vetro soffiato. A sinistra, 
la soffiatura del pallone che dovrà costituire il corpo dell'uccello. A 
destra, tiratura del collo dopo avere riscaldato il vetro in tale zona. Il 
calore non deve giungere alla testa ed al becco che debbono quindi 
rimanere solidi. Contemporaneamente alla tiratura del collo si deve prov_ 

vedere alla necessaria curvatura di esso. 

sul t avolo, rotolino e riescano a ca
dere.  La fiamma a gas (correntemen
te chiamata ancora Chalumeau) deve 
essere di caratteristiche i donee alle 
l avorazioni che con essa SI inten
dono fare e di  prezzo più o meno 

elevato, a seconda delle possibilità 
e del'le pretese. 

Di tali dispositivi ve ne sono di 
diversi tipi : si comincia d al cosi
detto b ruciatore multiplo, costituito 
da più fi accole elementari disposte 
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in modo che il punto più caldo del
la fiamma di esse coincidano tutte 
in una stessa piccola area :  questo 
bruciatore è molto adatto per la 
lavorazione del cristallo ma deter
mina inevitabilmente una serie di 
piccole incrinature se alla sua fiam
ma venga sottoposto del vetro te
nero. Per il vetro Purex è necessa
rio che la insuffiazione sia fatta con 
dell'ossigeno, mentre per il vetro 
normale basta che venga insuffiata 
dell'aria moderatamente compressa. 
In ogni caso, è necessario che il 
gas e l'aria (o l'ossigeno) di alimen
tazione della fiaccola siano regola
bili indipendentemente. 

Vi sono poi le fiaccole a fiamme 
multiple, in cui queste uLtime sono 
disposte presso a poco come i pioli 
di una scala; queste servono princi
palmente quando si tratta di riscal
dare contemporenamente grandi su
perfici di vetro come accade nel 
caso della curvatura dei tubi che 
debbono servire per la costruzione 
delle insegne al neon. Accessorio re
lativo alla fiaccola, ma che però di
mostra presto la sua utilità è un ru
binetto con azionamento rapido, a 
pedale, col quale sia possibile inter
rompere il flusso del gas verso la  
fiaccola eccetto che per una piccolis_ 
sima quantità la quale lascerà nella 
lampada una piccolissima fiammella. 

Nel caso del gas liquido è neces
sario fare corredare la bombola del_ 
l'apposito riduttore di pressione, che 
del resto, sarà fornito dallo stesso 
negoziante. 

L'aria leggermente compressa, la 
cui insuffiazione è necessaria per la  
lavorazione dei vetri teneri, può es
sere prodotta con uno di quei pic
coli compressori a pedale usati dal
la maggior parte degli orefici, però, 
dato che per il vetro necessita che 
la fiamma sia costante (come inve
ce non è indispensabile nella lavo
razione dei metalli preziosi) è neces
sario interporre, tra il compressore 
e la fiaccola, un serbatoio che po-
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trà anche essere costituito da una 
camera d'aria per auto e che il pe
dale della pompa venga manovrato 
con rapidità, in tal modo l'aria in 
sovrappiù viene via via immagazzi
nata dal serbatoio, che a sua volta 
la invia alla fiamma in quegli istan
ti in cui il compressore a pedale 
non sia nella fase di compressione. 

li locale in cui si lavora, od al
meno la parte di esso in cui siano 
piazzati i bruciatori, non deve es
sere illuminato troppo intensamente 
altrimenti non si sarebbe in grado 
di ben valutare le colorazioni della 
fiamma, il  suo aspetto e l'aspetto 
del vetro fuso. Chi abbia una certa 
disponibilità finanziaria potrà acqui
starsi un paio di occhiali a vetro 
filtrante allo scopo di arrestare le 
radiazioni luminose gialle che han
no luogo quasi sempre, in mezzo al
la fiamma in cui sia a rammollire 
del vetro tenero e che sono dovute 
alla emissione spettrale dei vapori 
di sodio, contenuto appunto nel ve
tro. Gli utensili veri e propri sono 
poco numerosi : una o più Ume, qual 
che pinzetta di quelle usa,te dai sof
fiatori per manovrare le porzioni 
di vetro rammollito e dar loro le 
forme volute, una bacchetta di car
bone di storta del diametro di una 
ventina di mm. e dalla lunghezza di 
20 cm., la quale serve speciail
mente per la svasatura dei fori fatti 
nel vetro. Necessita poi un certo 
assortimento di tappi di sughero, che 
serviranno talvolta per chiudere una 
estremità di un tubo durante la sof
fiatura, ed una certa lunghezza di 
tubi di gomma attraverso cui in
viare nel tubo da },avorare l'aria sof
fiata dai polmoni in quei casi in cui 
non sia possibile applicare diretta
mente la bocca ad una delle estre
mità del tubo. Meglio ancora se col 
tubo di gomma, si potranno anche 
trovare dei tappi pure di gomma fo
rati nel centro. 

ESERCIZI FONDAMENTALI 
PER LA LAVORAZIONE. Prima 
di cimentarsi nella realizzazione di 
oggetti di vetro soffiato è necessa
ria una più o meno prolungata eser
citazione nelle lavorazioni che do
vranno esservi implicate. Tenere un 
tubo di vetro nella fiamma e ri
scaldarlo ad essa sembra cosa mol
to facile, ma, tanto per incomin
ciare, il vetro in lavorazione esige 
di essere ruotato continuamente ri
spetto alla fiamma, il che vuoI dire 
che le mani dell'operatore, che ten
gono il vetro da parti opposte della 
fiamma, debbono essere ruotate in 
modo uniforme ed alla stessa velo
cità; questa operazione, se è age
vole fino a che ii vetro si mantiene 
solido, diviene tutt'altro che sempli
ce allorché il vetro comincia a per
dere la sua consistenza ed a ram
mollirsi : i principianti debbono abi
tuarsi a fare girare il tubo di ve-

tra con la mano sinistra, lentamen
te e' con regolarità; in questo modo 
la mano destra è libera di disimpe
gnarsi in qualsiasi momento ed è 
pronta a compiere quelle operazioni 
che si rendano necessarie sul lavo
ro. La lavorazione non presenta al
cun pericolo : unica avvertenza è 
quella di evitare che la fiamma pos
sa entrare all'interno del tubo at
traverso una delle aperture di que
sto ultimo : se ciò accadesse, infat
ti, si formerebbe una specie di ti
raggio all'interno del tubo stesso e 
l'aria caldissima, uscendo dall'altra 
estremità del tubo potrebbe andare 
a ,lambire le mani di chi sia al la
voro, ustionandole. 

Allorché si soffia un tubo, neces
sita che la parte in cui si poggiano 
le labbra sia esente da incrinature, 
che sia abbastanza fredda e che vi 
sia una sufficiente distanza tra que
sta estremità ed il punto in cui è 
eseguito il riscaldamento della pa
rete di vetro. Per soffiare diretta
mente nel tubo senza servirsi del 
cannello di gomma si può provare 
a tenere il tubo con la palma deUa 
mano destra rivolta verso l'alto e 
non verso il basso : in tal modo 
viene, in certi casi, facilitata la te
nuta ed il soffiaggio del vetro. 

Per tagliare un tubo si fa, nel 
punto voluto un segno con la pun
ta del taglia vetro od anche con una 
limetta sottile del tipo per puntine 
platinate, indi si forza il tubo stes
so come se si intendesse di curvarlo 
in direzione oppo'sta al punto in cui 
si è eseguita l'intoccatura. Con que
sto sistema si riesce a tagliare con 
la massima facilità tubi di diametri 
sino a 20 mm.; esso è illustrato nei 
dettagli 1 deUa tavola apposita, a 
pago 79. 

Ove si tratta di svasare le estre
mità di un tubo si agisce come sug
gerito nei dettagli 2 della tavola. Si 
riscalda l'estremità del tubo man
tenendola nella fiamma e ruotando
la in modo continuo. Quando il ve
tro sarà divenuto molle e la sua 
presenza nella fiamma determinerà 
una ricca colorazione gialla della 
fiamma stessa si preme l'estremità 
stessa contro la punta di carbone 
od anche contro l'utensile apposito 
che è facile acquistare nei negozi di 
articoli scientifici e che è raffigurato 
nei dettagli citati, continuando sem
pre a girare lentamente il vetro. 

Con gli stessi accessori è possibi
lissimo poi effettuare sul tubo aper
ture di qualsiasi genere, da quelle 
a forma di cono pochissimo pro
nunciato ad un disco avente forma 
simile ad un piede in un bicchiere. 
In alcuni dei casi è semmai neces
sario ripetere più volte, durante la 
lavorazione, il riscaldamento della 
parte, tra un'applicazione ed un'al
tra dell'utensile o della bacchetta 
di carbone : ciò allo scopo di prov
vedere alla forzatura della massa di 
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vetro per gradi succeSSiVi in modo 
da attenuare alquanto l e  tensioni in
terne che possano manifestarsi. Sem
pre per mezzo della punta conica 
o della bacchetta d i  carbone è pos
sibilissimo realizzare nelle pareti del 
vetro delle punte rientrate e delle 
canalizzazioni interne. 

Per l a  curvatura dei tubetti di 
piccolo diametro è necessario riscal
dare questi, nella zona in cui do
vrà avvenire la curvatura, per una 
lunghezza uguale a diverse volte il  
diametro del tubo stesso (dettaglio 3,  
della tavola); l a  forza viene appli
cata al tubo soltanto allorché que
sto è ben caldo (il che, come sem
pre, si accerta dalla intensa colora
zione che il vetro ad alta tempe
ratura conferisce alla fiamma che lo 
avvolge). In caso che i l  riscaldamento 
non sia stato eseguito su di  un trat
to abbastanza l ungo del tubo, que
sto, nel punto di curvatura tende a 
schiacciars.i ed a perdere quindi la 
sua sezione circolare. La curvatura 
deve essere eseguita con una singo
la operazione e quasi senza appli
care forza alle estremità del tubo, 
ma solo contando sul peso del tubo 
stesso : per intendersi le estremità 
del tubo ed il  vertice della curva
tura debbono trovarsi �n u n  unico 
piano verticale. Le curve ad angolo 
retto sono abbastanza facili d a  otte
nere; per quelle ad angolo diverso 
dal retto è consigliabile avere a por
tata di mano due regoli di legno o 
di alluminio, uniti ad una delle 
estremità per mezzo di una vite e 
controdado che, prima di provvede
re al riscaldamento del vetro, si di
varicheranno allo scopo d i  far loro 
formare un angolo uguale a quello 
che dovrà essere formato d alla cur
vatura nel vetro; tale utensile ser
virà quindi come guida quando si 
tratterà di curvare il tubo secondo 
il  voluto angolo. 

Allorché accade di operare su tu
bi di diametro superiore ai 6 mm. 
conviene chiudere una delle estremi
tà del tubo con un tappo e sof
fiare nell'altra estremità perché l a  
piccola pressione esercitata d all'in
terno sulle pareti rammollite del 
vetro, impedisca che queste perda
no la loro forma, producendo una 
strozzatura. 

La saldatura delle estremità d i  
d u e  tubi d i  pari diametro (dettaglio 
4) si esegue riscaldando le estremità 
stesse, a temperatura alquanto mi
nore di quella della fusione del ve
tro, ponendo in contatto tali estre
mità, indi sottoponendo il giunto al
l'azione della fiamma, facendo nel 
contempo ruota re i due tubi da uni
re. Quando il vetro si sarà rammol
lito e l'amalgamazione del vetro se
miBuido dei due tubi sarà avvenuta 
e con essa l a  saldatura dei tubi 
stessi, può darsi che lungo la linea 
di unione si formi un cordone di 
vetro piuttosto spesso, nel caso che 

A sinistra, una goccia di vetro bianco viene depositata su ciascun lato 
della testa, per imitare gli occhi;  successivamente si può anche applicare 
una. cresta, sempre i n  vetro bianco. A destra, le zampe dell'animale, 
costituite da pezzi di tubetto di vetro opportunamente lavorato, vann� 

saldate al di sotto del ventre dell'uccello. 

Ultime tappe della lavorazione : a sinistra. affinatura delle zampe ; a 
destra, tiratura della estremità del tubo, per formare la coda dell'uccello, 

indi chiusura della coda stessa. 

A sinistra, saldatura delle estremità inferiori delle zampe ad un tubetto 
di vetro piegato e facente funzione di posatoio (questa operazione è 
bene eseguirla riscaldando con la fiaccola portatile a mano).  A destra, 
si chiude l'altra estremità del tubetto che agisce da posatoio per l'uccello 

ed il soprammobile è terminato. 

questo sia di incomodo lo si potrà 
eliminare continuando ad effettuare 
il  riscaldamento, localizzato lungo 
,appunto tale linea; appena si no
terà che il vetro si sarà nuovamente 

rammollito si dovranno tirare le 
estremità dei due tubi in direzione 
rigorosamente identica a quell a del 
loro asse e nel frattempo soffi/mdo 
-leggermente in una estremità (l'al-
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01NITRA TéRMINATA 

tra dovrà, naturalmente essere chiu
sa con un tappo). La soffiatura in  
questo caso va  però eseguita unica
mente se a segu ito della trazione del
le estremità del tubo il punto sal
dato tenda ad assumere un d iame
tro inferiore a quello del resto del 
tubo. Con questi sistemi si potrà ot
nere una saldatura perfetta come te
nuta e quasi  impercettibile. 

Ove si tratti invece di  saldare due 
tubi di d iametri molto diversi, biso_ 
gna cominciare con lo sl argare la 
estremità di  quello d i  d iametro mi
nore o con lo  stringere l 'estremità 
di  diametro maggiore. La saldatura 
vera e propria non deve quindi es
sere eseguita prima che i diametri 
delle estremità da saldare non siano 
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stati resi più simili che sia possibile. 
La cosi detta tiratura e la suc

cessiva chiusura dell'estremità di u n  
tubo è u n a  delle opera�ioni più cor
renti che si presentano a che si inte
ressi della soffiatura del vetro (det
taglio 5). Quasi sempre conviene 
effettuare la tiratura verso il cen
tro del tubo al quale si stia lavo
rando, perché ciò permette di evi
t are di dovere tagliare il tubo col 
tagliavetro o col tratto di lima ed 
oltr·e a ciò, l'estremità di  destra co
stituisce un bene accetto supporto 
per tenere il tubo ed eseguire la 
tiratura allorché il vetro sarà ram
mollito. Perché la tiratura avvenga 
in modo regolare è necessario che 
altrettanto regolare sia il regime di 
rotazione del tubo durante il suo 
riscaldamento. Allorquando si esegue 
la tiratura, il tubo, nel punto in 
cui  viene riscaldato s i  allunga e si 
assottiglia sempre di più, sino a ri
dursi un filo (o meglio, un esilissi
mo tubicino), che finisce col fondere 
completamente, al pari col fondo 
del tubo da chiudere. Allorché que
sto si verifica si può vedere for
marsi sul fondo stesso già chiuso, 
una perla od un'isp�ssimento di ve
tro. Si soffia allora nella estremità 
del tubo rimasta aperta allo scopo 
di trasformare questo ispessimento 
in una semisfera cava. Indi si riscal
da  nuovamente e si aspira legger
mente allo scopo di fare rientrare 
questa semisfera nel fondo del tubo. 
In ognuna di  queste fasi è indispen
sabile far ruotare lentamente e co
stantemente il tubo, mentre si tro
va esposta alla fiamma. 

Altra operazione che ricorre spes
so nella lavorazione artistica del ve
tro è la saldatura di una bacchetta 
di vetro piena, ad un tubo, pure di 
vetro (dettaglio 6). 

A volte la bacchetta serve pro
prio a costituire parte di quella  che 
sarà l'oggetto finito, altra volta in
vece ha funzioni puramente provvi
sorie. Questa ultima condizione si 
verifica ad esempio allorché si è 
giunti al termine della lavorazione 
di un oggetto che è troppo piccolo 
per essere tenuto con la  mano o con 
la  pinza durante le operazioni d i  ri
finitura e che d'altro canto, a causa 
della sua leggerezza, non può man
tenersi fermo da  sé. 

In questo caso, prima di separar
lo definitivamente dal tubo di vetro 
dal quale è stato ricavato, si taglia 
il tubo stesso in modo da  lasciare 
attaccato all 'oggetto un corto cilin
dro di  vetro; mentre in altro punto 
dell'oggetto si salderà l 'estremità del
la bacchetta che servirà per maneg
giare agevolmente il l avoro. Altre 
volte può essere comodo curvare 
detta bacchetta a forma di m anovel
la prima di saldarla. 

I dettagli 7 sono destinati ad  il
lustrare come avvenga la chiusura 
del fondo di un tubo o di una pro-

vetta dopo che il tubo stesso sia 
stato tirato secondo le indicazioni 
del dettaglio 5. Le operazioni del 
primo e quelle dei secondi si ese
guono infatti quasi sempre assieme. 

Nei dettagli 8 e 9 è invece illu
strata la soffiatura di palloncini. Ail
l'inizio, ci si cimeneterà per lo più 
nella realizzazione di p al loncini pic
coli ma i l  più possibile regolari. 
Giova ricordare che anche un pal
l one piccolo sottrae del materiale 
vetroso dalla estremità del tubo e 
che è quindi necessario, durante il 
progredire del la  operazione della 
soffiatura, avviare man mano ver
so l'estremità dove la sfera si sta 
formando, un certo quantitativo di 
vetro rammollito. 

In un tale lavoro, la rotazione 
continua e regolare del tubo di ve
tro è più indispensabile che mai; 
nel caso che la sfera deve essere 
formata in qualche punto interme
dio del tubo invece che ad una del
le sue estremità, per aumentare la  
m assa vetrosa necessaria è sufficien
te premere in direzione rigorosa le 
due estremità una verso l'altra, fa
cendo sempre rimanere il punto in 
mezzo alla fiamma che mantenga 
i l  vetro allo stato pastoso. Questa 
operazione si interrompe soltanto 
quando nel punto che ci interessa 
abbi amo a disposizione un ispessi
mento di vetro tale che si giudica 
sufficiente, dopo essersi assicurati 
che l' ispessimento stesso sia unifor
me lungo tutta la zona: del riscalda
mento. A questo punto non c'è che 
da soffiare ad una delle estremità 
del tubo di vetro (mantenendo chiu
sa l 'altra), perché si possa notare 
l'inizio del la  formazione della sfera. 

Allorché i dilettanti di questa in
teressante lavorazione del vetro sa
ranno all'altezza di compiere le suin
d icate operazioni in modo soddisfa
cente, essi potranno provarsi nella 
realizzazione di u n  oggetto di senso 
finito, ad esempio una specie di uc
cel lo la cui lavorazione è abbastanza 
facile e che è seguita in tutte le sue 
fasi, nelle foto ed in alcuni dise� 
gni che accompagnano questo ar
ticolo. Se le esercitazioni preparato
rie saranno state messe a profitto, 
in tale lavoro non si incontrerà pra
ticamente alcuna difficoltà. Ad ogni 
modo (e questo è il segreto per la 
riuscita) non ci si deve scoraggiare 
nel caso molto probabile che di
verse prove falliscano. 

Altra cosa da non trascurare è il 
fatto che non ci s i  deve disperare 
nella confezione di diversi oggetti ri
gorosamente identici uno all'altro : 
il vetro al suo stato pastoso è mol
to b izzarro e basta a volte una pic
cola differenza di riscaldamento del
la sua massa, perché la soffiatura dia 
luogo a forme impreviste e tutt'altro 
che conformi a quelli che erano gli 
intendimenti di chi lo stia lavorando. 

La massima parte degli sforzi del 
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L'elegante soprammobile di cui si 
parla nell'ultima parte del presente 
articolo; il tubo di vetro che agisce 
da posatoio per i due uccelli ha le 
estremità rivolte verso l'alto ; a tali 
estremità sono saldati due corti 
pezzi di tubo di maggior diametro, 
che possono servire da candelieri 
come da portafiori. In ambedue i 
casi, durante la curvatura delle 
parti è indispensabile curare l'equi
librio dell'insieme, onde evitare 
che sotto il peso dei fiori o delle 
candele il soprammobile possa ri-

baltare. 

dilettante debbono pertanto essere te
si verso l'apprendere come sia da  
agire per imprimere ne l  vetro le for_ 
me che si vogliano. 

LAVORAZIONE DI UN OG
GETTO DI VETRO SOFFIATO. 
Ecco dunque un lavoro più interes
sante della soffiatura dei palloni di 
vetro e dell'affinatura dei tubi, ma 
è necessario che questo lavoro sia 
stato preceduto da un poco di eser
cizio, se si vuole averne una certa 
padronanza nelle varie fasi della la
vorazione. 

Si prende un tubo di vetro colo
rato del diametro di 12 o 15 mm. 
e di circa 250 mm. di lunghezza. Si 
chiude con un tappo una delle 
estremità del tubo (è bene disporre 
di un tappo munito di foro cen
trale, attraverso il quale si dovrà 
fare passare un cannello di gom
ma) si scalda l'altra estremità e la 
si chiude, dopo averla leggermente 
tirata. La parte tirata servirà, più 
avanti, per la realizzazione della te
sta e del becco dell'uccello. Succes
sivamente si scalda tutt'intorno il 
tubo ad una distanza di circa 50 
mm. dalla sua estremità chiusa e 
tirata e quando il rammollimento del 
vetro sarà avvenuto, si forzeranno 
una contro 1'altra le due estremità 
del tubo in modo da far sÌ che 
nella zona rammollita si formi un 
anello di vetro di maggiore spesso
re. Successivamente si riscalda di 
nuovo questa zona e si soffia in mo
do da formare in tal punto un pal
loncino di vetro che, a soffiatura 
terminata va alquanto allungato (ti-
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rando leggermente le estremità fred
de del tubo) e che costituirà il cor
po dell'uccello che si sta oonfezio
n ando. Come al solito, in tutte le 
fasi della lavorazione, è indispensa
bile mantenere costante la rotazio
ne del vetro mentre esso è esposto 
alla fiamma. Nel caso che si dimo
stri difficoltoso realizzare il corpo 
dell'uccello da un unico palloncino, 
potrà convenirne realizzare prima 
una serie di due o tre palloncini 
adiacenti che più tardi si paregge
ranno con un riscaldamento ed una IO 

soffia tura finale. 

Allorché il corpo dell'uccello sarà 
stato terminato, si provvederà alla 
formatura del collo e della testa, 
previo riscaldamento della zona di 
vetro che si trova tra il pallone al
lungato del corpo e l'estremità chiu
sa e tirata (che, come si ricorderà 
costituirà il becco dell'animale). 

II collo e la testa si realizzano 
con una sola operazione, con una 
tiratura ed una successiva curvatu
ra del tubo di vetro. Da notare che 
la testa non è fatta a mezzo di sof
fiatura in quanto proviene sempli
cemente da una piccola porzione del 
tubo di vetro dal quale si è partiti. 

In seguito si prende una bacchet
ta di vetro della sezione di 3 mm. 
e se ne scalda una delle estremità 
fino a farla fondere, al che alla 
estremità stessa si formerà un pic
colo rigonfiamento. Mentre questa 
operazione procede, si scalda anche 
la testa dell'uccello, indi si porta a 
contatto l'estremità della bacchetta 
con la testa; si che una piccola por
zione del vetro della prima andrà a 
depositarsi sulla seconda formando 
quello che sarà un occhio dell'ani
male, si ripete quindi questa stessa 
operazione dall'altra parte della te
sta, allo scopo di fare l'altro oc
chio. Ove si voglia si potrà anche 
saldare sulla sommità della testa 
un poco di vetro e poi, tirando len
tamente indietro la bacchetta la si 
affinerà alquanto, in modo da  for
mare la cresta. Sarebbe bene che 
per questa operazione la cresta co
me per gli occhi si facesse uso di 
vetro bianco lattato (nel caso che 
non si riuscirà a procurarsene si 
potrà anche fare uso di una scheg
gia ricavata dall'ampolla di una lam_ 
padina a bulbo lattato, bruciata). 

Operazione seguente è quella del
l'applicazione delle zampe; si pren
de un tubo del diametro di circa 4 
mm. e della lunghezza di 1 50 mm., 
di vetro trasparente; se ne chiude 
una delle estremità ed in tal punto 
si produce, mediante una leggera sof
fiatura, un piccolo rigonfiamento. Si 
riscalda il ventre dell'uccello nel 
punto che si riterrà opportuno per 
l 'applicazione delle zampe, Poi si 
curva la zampa nel modo voluto 
profittando del riscaldamento anche 
per assottigliare la zampa verso la  
sua  estremità inferiore, in prossimità 

del piede. Le suaccennate operazio
ni si ripetono anche per l'applica
zione dell'altra zampa. A questo 
punto sarà da formare la parte po
steriore e l a  coda dell'uccello, il 
che si ottiene per mezzo del riscal
damento e della successiva tiratura 
nel punto voluto. Se adesso, dopo 
avere separato l'uccello dal resto del 
tubo si volesse pr,epararne un altro 
uguale al primo, la parte di tubo 
che rimane nella mano destra è già 
tirata e chiusa, cosicché si può ap
profittare di ciò per ricavarne il 
becco dell'uccello successivo. 

Le estremità inferiori delle zam
pe, ossia i piedi, possono essere sal
dati, per mezzo della fiaccola por
tatile a mano su di un sopporto. 
ugualmente in tubo di vetro, che
potrà servire da pos.atoio. Questo 
supporto può essere realizzato in tu
bo di vetro del diametro di 4 mm., 
e della lunghezza di 150 mm. cur
vato in modo da formare un angolo. 
di circa 80 gradi. Una delle stre
mità di questo tubo va chiusa men
tre all'altra estr·emità si applica un 
cannello di gomma, attraverso il 
quale si soffia o s i  aspira legger
mente allo scopo di facilitare la sal
datura dei piedi dell'uccello al tubo 
stesso. Durante l'operazione della 
saldatura il tubetto di vetro che de_ 
ve fungere da posatoio va trattenuto 
ben fermo, ad esempio, immobiliz.
zandolo con dei pesi. Come si può 
vedere nelle foto, l'artigiano mio ami
co non aveva altro di più adatto a 
disposizione ed ha fatto ricorso ad 
un ferro da stiro. 

E' necessario, in effetti, che la ma
no destra dell'operatore sia libera 
per potere raddrizzare l'uccello pri
ma che il vetro della saldatura si 
sia solidificato . 

Si toglie il cannello di gomma 
dalla estremità del tubo rimasta 
aperta e si chiude anche questa 
estremità. A questo punto 1'uccello. 
che costituirà un elegante �opram
mobile, potrà dirsi terminato. Ove 
si preferisca, invece del semplice po
satoio si potrà ricavarè da un pezzo 
di tubo di vetro (di diametro un 
poco maggiore, e più lungo), un 
supporto ben diverso, come quello 
di cui alla foto apposita che, come 
si vede può servire da piccolo can
delabro od anche da portafiori da 
scrivania. 

Come i lettori possono avere com
preso, nulla in questa interessante 
tecnica è troppo ' difficile e baste
ranno alcune prove per essere in 
grado di apprenderle in modo per
fetto. Se i lettori lo gradiranno, in 
un prossimo articolo ' tratterò la la
vorazione del vetro in pasta per 
mezzo delle pinze, che non richie
de alcuna soffia tura e che per

mette di ottenere degli oggetti ancora 
più elaborati ed a causa del note
vole spessore del vetro, risulteranno. 
anche molto più robusti. 
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A nalizzate sistematicamente i vostri problemi e prendete delle appropriate 

decisioni, con l'aiuto di questo dispositivo, esclusivamente elettronico ed elettrico. 

M i conviene acquistare questo 
motoscooter usato? Vale la pena 
che acquisti quell'appartamento? 

Sono stato ben consigliato sul corso 
per corrispondenza sulla televisione 
che debbo iniziare? 

Questi sono soltanto alcuni dei 
problemi che, giorno per giorno, si 
presentano a ciascuno di  noi. Non 
d i  rado i l  buon esito di un affare, 
o di un acquisto, dipende soltanto 
dal come sia stata formulata la de
cisione che l o  riguardava. I n  sostan
za, quindi, si tratta quasi sempre 
di prendere la giusta decisione. 

Vi sono delle persone, in possesso 
di particolari capacità analizzatrici 
e deduttrici, che riescono rapida
mente a valutare, nella loro giusta 
misura, i pro ed i contro di  ogni 
particolare e sono quindi- in grado 
di prendere immediatamente l e  de
cisioni adatte ad ogni situazione. 
Molte altre persone, però (e siamo 
la grande maggioranza) riusciamo 
a prendere la giusta decisione solo 
dopo avere ragionato a lungo, ed 
anche in tal caso, talvolta, possia
mo sbagliare. Affidandomi esclusi
vamente a leggi elettriche ho messo 
insieme questo dispositivo, alle in
dicazioni del quale spesso mi sono 
riferito e che mi si è dimostrato 
praticamente infallibile. Mi auguro 
quindi di fare cosa gradita ai let
tori esponendone loro i l  funziona
mento e l 'uso, in modo che anche 
essi possano avvantaggiarsene. 

U n buon numero d i  problemi 
presenta soltanto due soluzioni pos
sibili; talvolta si tratta semplIce
mente di  un « sì »  e di  un « no » ; 
tal'altra si tratta invece di due 
marche, come nel caso della scelta 
tra due div,erse auto, moto, ecc. 
Nel caso invece di problemi che 
possono avere più di due soluzio
ni, si può sempre compiere una 
analisi, allo scopo di ridurre la so
luzione del problema ad una serie 
di sì e di no, in modo che, anche 
i n  questo caso, il problema stesso 
possa essere sottoposto al disposi
tivo elettrico che sto illustrando e 
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d a  questo possa essere risolto. 
La sequenza dei ragionamenti d a  

fare nella impostazione d i  u n  pro
b lema deve procedere così : 1) pas
sare in rassegna tutti gli elementi 
favorevoli e quelli sfavorevoli che 
deriveranno nel c aso che una de
cisione sia presa; 2) valutare la  mi
sura in cui ogni elemento del para
grafo uno sia favorevole o sfavore
vole; 3) scartare gli elementi e le 
conseguenze insignificanti. 

Per l a  costruzione dello strumen
:to IiI metodo più conveniente è 
quello eLi installarne le parti in 
una bassa cassetta d i  legno, priva 
del fondo, i n  modo che, sia i con
trolli, che lo strumento di esso, 
sporgano dalla parte esterna. A 
montaggio terminato, il lato aperto 
della cassetta , potrà essere chiuso 
con un rettangolo di legno, di ma
sonite o, nel caso che tutta la  cas
setta sia di metallo, con un pan
nellino di alluminio. I l  prototipo, 
che è poi quello che sto illustran
do in questo articolo, l 'ho realiz
zato in una cassetta di cm. 15 x 30, 
p rofonda cm. 6. Naturalmente prima 
di  intrapr,endere i l  montaggio delle 
part i  all'interno della cassetta ho 
praticati tutti i fori che erano ne
cessari : vale a dire, tutti quelli per 
i l  passaggio degli alberini di mano
vra dei potenziometri, quello per 
l'interruttore, per i l  commutatore, 
per il pulsante e quello, maggiore 
di  tutti, per i l  passaggio della parte 
posteriore dello strumento. Sempre 
prima del montaggio, ove lo si de
sideri, si potrà procedere anche al
la verniciatura della cassetta. Indi
spensabili sono invece le scale gra
duate dei potenziometri e le indi
cazioni degli altri comandi; esse van
no eseguite con inchiostro di  china 
ed, ove necessario, con un compas
so od un normografo. La gradua
zione sui quadranti dei potenzio
metri va eseguita riportando sul po
sto quella indicata nella illustrazio
ne apposita ed i l  cui scopo illustre
rò un poco più avanti. 

Il circuito elettrico del dispo-

sitivo consiste di  cinque potenzio
metri, connessi in parallelo attra
verso un alimentatore di corrente 
continua. I cursori dei potenziome
tri sono connessi ad un complesso 
addizionato re, a sua volta formato 
da cinque resistenze fisse da 1 00.000 
ohm e dal complessino creato dal  
potenziometro d a  200 ohm e d al la  
bobina mobile dello strumento. Sic
come lo strumento adottato non era 
del tipo a zero centrale, ho d ovu
to provvedere onde poter rilevare 
sia le indicazioni positive che quel
le negative fornite dallo strumen
to, un dispositivo per l'inversione 
della polarità della corrente ad es
so inviata. Lo strumento stesso, poi, 
provvede a dare una idea della mi
sura in cui la decisione da pren
dere propenda per i l  <<.. sì » o per 
i l  « no » .  

Come è possibile vedere dai di
segni, e dalle foto, il quadrante di 
manovra dei potenziometri per la 
impostazione degli elementi, consi
ste i n  d ieci divisioni ; il valore nullo 
viene impostato ponendo l 'indice sul 
punto centrale della sua corsa, cor
rispondente alla  quinta graduazio-

RS1 
6 0 MA 

SCH EMA 
ELE1TRICO 

Schema elettrico del dispositivo. 



L'apparecchio visto dall'interno : si notano i componenti principali 

ne, contrassegnata con lo « O  ». Le 
graduazioni che dallo « O »  vanno 
verso sinistra corrispondono a dei 
valori negativi, dall 'l al 5 :  l 'l  è 
adiacente allo « O  » ,  mentre il 5 
rappresenta il termine deIJa corsa 
dell'indice verso sinistra. Per i valori 
positivi, serve la  porzione del qua
drante che va dallo « O » al termine 
della corsa dell'indice verso destra; 
a tale termine corrisponde il 5 men
tre, come nel caso precedente, l 'l  
sarà rappresentato dalla prima divi
sione a partire dallo « O  », verso 
destra. 

L'interruttore a pulsante, a con
tatto momentaneo serve a cortocir
cuitare la resistenza R13,  da 40.000 
ohm, che normalmente si trova in 
serie con lo strumento; la si corto
circuita quando la deviazione del
l'indice dello strumento è troppo 
piccola per poter essere sufficiente
mente valutata. 

Per provare ad azzerare lo stru
mento si pongono gli indici di tutte 
le manopole di controllo dei poten
ziometri in posizione « Zero » (il che 
equivale a porre i loro cursori al 
centro esatto della corsa e quindi 
ad eguale distanza dai terminali 
della resistenza). R14  si manovra 
invece nella direzione per cui pre
senti un corto circuito allo stru
mento. Si inserisce la spina per il 
collegamento dell'apparecchio alla 
rete dell'illuminazione domestica 
(purché il voltaggio di questa non 
sia superiore ai 160 volt); si chiude 
l'interruttore SI che provvede ap
punto a dare corrente al dispositi
vo. Indi si ruota lentamente il po
tenziometro R14, allo scopo di d i
minuire in modo graduale il cor
tocircuito allo strumento; si conti
nua la rotazione fino a che la ma
nopola non sia giunta al termine 
della sua corsa. Anche in tali con
dizioni, l'indice dello strumento do
vrà rimanere esattamente sullo ze
ro, senza mostrare tendenza ad avan
zare lungo la scala oppure a spo
starsi all'indietro. Nel caso questo 

accadesse si dovrà ricercare quale 
sia i l  potenziometro da cui dipen
da l'errore ;  si allenterà la vitolina 
che fissa la manopola al suo albe
rino, se ne correggerà la posizione, 
si farà coincidere l'indice della ma
nopola con lo zero del quadrante 
sottostante e si stringerà di nuovo l a  
vitolina della m anopola. A questo 
punto, se tutto sarà in ordine, men
tre la  corrente è inserita, ogni vol
ta  che la manopola di uno dei po
tenziometri R3, R4, R5, R6, R7, sia 
spostata dallo zero, in  direzione del 
lato positivo del quadrante rispet
tivo, l'indice deIJo strumento do
vrà spostarsi in maggiore o minore 
misura, lungo la  sua scala. 

Si lascia poi R14 nella posizione 
in cui si trovava e si motano tutte 
le manopole dei potenziometri, 3 ,  
4, 5, 6 ,  7, sino a l  termine della lo
ro corsa, dal  lato del più. In queste 
condizioni, l 'indice dello strumento 
deve giungere esattamente sul fon
do scala. Ove si voglia ridurre al
quanto la sensibilità dello strumen
to non ci sarà che da manovrare 
la manopola di  R 1 4  il cui quadran
te si può anzi graduare in modo 
da stabilire una scala, sia pure ar
bitraria, per tale sensibilità. 

A questo punto i l  dispositivo, che 
mi sono permesso di chiamare 
« Consigliere elettronico » sarà pron
to ad entrare in funzione, per rice
vere gli elementi positivi e negativi 
dai quali esso ricaverà, quale con
clusione, la conv,enienza o meno 
che una determinata decisione sia 
presa. 

MECCANISMO DEL RAGIONA
MENTO 

Come esempio di impiego dell'ap
parecchio consideriamo il caso in  cui 
si tratti di scegUere uno scooter. 
Generalmente la  scelta va fatta tra 
due o tre tipi disponibili in com
mercio e di  caratteristiche analo
ghe; ad ogni modo non è sempre 
tanto facile prendere la giusta de-

cisione dopo avere esaminato a 
' mente gli elementi a favore e quelli 
a sfavor'e di ogni tipo. Gli elemen
ti più importanti da considerare so
no : (A) la potenza o la velocità 
raggiungibile; (B) il consumo; (C) 
l'estetica; (D) la robustezza; (E) il 
costo iniziale; (F) la m aneggevolez
za; (G) la facilità con cui le parti 
di ricambio adatte a quella macchi
na possano essere trovate in com
mercio; e, (H) nel caso che la mac
china sia usata, le sue condizioni 
generali. Immaginiamo di conside
r are due sole moto alla volta; chia
miamo la orima con la 'lettera « A » 
e la seconda  con la lettera « B » . 

Si comincerà quindi con il compi
lare una tabella simile a quello che 
ho quì allegata, oppure, in modo 
ancor più spedito, si imposteranno 
i vari elementi direttamente sull'ap
parecchio, adottando i l  sistema di 
considerare come positivi gli ele
menti a favore dello seooter « A »  
e negativi quelli a favore dello scoo
ter « B »  (prima di continuare mi 
preme ribadire il concetto che per 
quanto riguarda gli elementi che via 
via si impostano sulle manopole di 
manovra del potenzio metro i v alori 
positivi e negativi servono soltanto 
per creare i l  duaUsmo necessario aL 
la formulazione della decisione). 

Assunto dunque come favorevole 
a110 scooter « A » , ogni elemento 
che sia stato impostato sulla parte 
del segno « + »  dei quadranti dei 
potenziometri e,  viceversa, favorevo
le allo scooter « B »  ogni elemento 
impostato ruotando le manopole dei 
potenziometri in direzione del se.
gno ,, - »  nel caso che la indica
zione finale dell'indice del miWam
perometro sia leggibile sul quadrante 
allorché la levetta del deviatore S2 
si trovi rivolta dal lato della posi
zione normale, si potrà dedurre che 
la decisione dello strumento è fa
vorevole alla scelta dello scooter 
« A », nel caso invece che per effet-, 
tuare la lettura sul la  scala del mil
liamperometro, sia necessario fare 
scattare la  levetta di  S2, in modo 
da  metterla nella posizione di  po
larità invertita si dovrà conclude
re che la decisione dello strumento 
sia favorevole alla scelta dello scoo
ter « B » . 

Vediamo ora come presentare al
l 'apparecchio gli elementi a favo
re di uno o dell'altro scooter e 
quelli che non importa mettere a 
confronto. D alla tabeHa che ab
biamo compilata, si può vedere che 
per quanto riguarda gli elementi 
(A) e (B) non vi è alcuna diffe
renza e tali elementi possono quin
di essere trascurati. Per l'elemento 
(C), al quale dedicheremo il poten
ziometro 1, vediamo che si tratta 
di un elemento a leggero favore del
lo scooter « B » : muoveremo per
tanto la manopola del potenziome
tro corrispondente in modo da por-
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tarla sulla prima suddivisione dal 
lato negativo, (diciamo sul meno 1). 
L'elemento (D) è uguale in ambe
due le moto e può quindi essere tra
scurato. L'elemento (E), vale a di
re il prezzo, è, come si vede, al-

• quanto migliore nel caso della mo
to « B » :  manovreremo quindi la 
manopola del potenziometro 2 in 
modo da portame l'indice sul lato 
anche questa volta negativo, dato 
poi che la differenza tra i due prez
zi è di 1 0.000 lire, somma non tra
scurabile, lo faremo coincidere con 
la seconda divisione (appunto dal la
to negativo). L'elemento (F) è inve
ce a favore della moto «, A », porte
remo pertanto la manopola sulla 
quale imposteremo questo elemento 
(quella del potenziometro 3) sulla 
seconda divisione del lato positivo 
del quadrante. L'elemento « G » , in 
ambedue le macchine è equivalente 
e lo possiamo quindi sorvolare. L'e
lemento c H », dato che ambedue le 
macchine sono di occasione riguarda 
appunto le condizioni generali di 
esse. Dall'esame della moto abbia
mo veduto che lo stato della secon
da (moto c B ») è alquanto peggio
re di quello della moto « A » , dato 
che le cromature di alcune parti 
della « B :I>  sono da rifare; siccome 
però, la spesa da affrontare per 
rifare quelle cromature non su
pererà le poche centinaia di lire, 
possiamo !imitarci a far girare la 
manopola del potenziometro 4 fino 
a portarne l'indice sulla prima sud
divisione del lato positivo. L'ele
mento � I », come si può ricavare, 
sempre dalla tabella in precedenza 
preparata, è nettissimamente a favo
re della moto « A :I> :  si vede infatti 
che, se in un secondo tempo si vo
lesse rivendere questa, se ne rica
verebbero 1 1 0.000 lire, mentre a vo
ler rivendere la moto « B »  non si 
potrebbe sperare di ricavame più di 

Schema pratico dei collegamenti da eseguire ad ogni componente. 

CARATTERIS,TICHE 

(A) Potenza e velocità 

(B) Consumo 

(C) Estetica 

(D) Robustezza 

(E) Costo iniziale 

(F) Maneggevolezza 

(G) Reperibilità parti ri
cambio 

(8) C o n d i z i o n i gene
rali (macchina usata) . /' (1) Valutazione in caso di 
vendita . . . . . . 

. 1 

80.000 lire. Impostiamo quindi tale 
elemento sul potenziometro succes
sivo, vale a dire il 5, e ruotiamo 
la manopola sino a portarne l'in
dice sulla quarta suddivisione del 
lato positivo. La manopola del po
tenziometro che si trova in parallelo 
ai milliamperometro e che è quel
lo con cui si regola la sensibilità 
di tutto lo strumento, la portere
mo sulla quarta divisione, (nella 
grande maggioranza dei casi potre
mo senz'altro lasciarla in tale po
sizione, a meno che non ci siano 
eccessive sproporzioni tra gli ele
menti impostati o, viceversa, che le 
differenze siano in genere tanto pic
cole da essere quasi trascurabili). 

Dopo avere fatto scattare l'inter
ruttore SI dando corrente all'ap
parecchio, si prenderà visione della 
indicazione del milliamperometro : 

SCOODR c A .  SCOO'JJER « B »  

Uguale Uguale 

Uguale Uguale 

Peggiore Leggerm. migliore 

Uguale Uguale 

Lire 150.000 Lire 140.000 

Alquanto migliore Leggerm. peggiore 

Uguale Uguale 

Alquanto migliori Cromatura da rifare 

Lire 110.000 Lire 80.000 
I 

Sistema di compilazione della tabella per l'impostazione dei vari ele
menti all'apparecchio. 
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nel nostro caso particolare si vedrà 
che l'indice dello strumento percor
rerà un certo tratto del quadrante 
allorché il commutatore S2 si tro
verà in posizione del « + » :  da ciò 
si potrà pertanto arguire che con
viene decidersi per l 'acquisto della 
moto « A  » .  Nel caso invece che si 
fosse visto l'indice del milliampe
rometro premere sul suo fermo po
steriore e rendere necessario, per 
farlo spostare verso destra, fare 
scattare la levetta del commutatore 
S2 in posizione « - », si avrebbe do_ 
vuto concludere che sarebbe stato 
meglio decidersi per la moto « B » . 
Se qualcuno trovasse confusione tra 
la moto « A »  e quella « B » e tra 
il lato positivo e negativo dei qua
dranti dei potenziometri e della pc
larità del commutatore S2, potrà 
semplificare molto le cose se chia
merà direttamente moto « + »  la 
prima e moto « - »  la seconda . 

Questo che ho dato è soltanto 
un esempio : l 'apparato che ho bat
tezzato « Consigliere elettronico ).'> 
può essere usato altrettanto bene 
quando vi siano dieci ed anche 
venti elementi da considerare. In 
quest'ultimo caso basterà sempli
cemente dividere i venti elementi in 
gruppi di cinque : tali gruppi si 
presenteranno, uno alla volta, allo 
strumento ed ogni volta si prende
rà nota dell'indicazione fornita dal 
milliamperometro; al termine di 
queste operazioni si avranno le an
notazioni di quattro letture rilevate 
dal milliamperometro. Si dovrà na
turalmente tenere conto anche del 
caso che si tratti di decisioni favo
revoli alla primo od alla seconda de
cisione. Indi non ci sarà che im
postare, una su ciascuno dei poten
ziometri e nel giusto senso le quat
tro letture rilevata precedentemente. 

(sef{ue a paf{. 89) 



IJ PIIII I PIIII S O L I T O  
P O R T A C H I & V I  
P er fare uscire il  gruppo delle 

chiavi basta premere sulle co
stole laterali della custodia e

sterna in cuoio, basta poi allentare 
tale pressione perché tutte le chiavi 
tornino a scomparire nella custodia 
stessa. Con il sistema 'adottato in 
questo progetto può essere evitata 
la catenina o l'anello portachiavi 
che riposti con le chiavi nelle tasche 
del legittimo titolare, lo trasformano 
con tutto il suo tintinnare, in una 
autentica orchestra ambulante di tim
pani, ogni volta che gli accada di 
camminare con una ' certa lestezza. 
Questo portachiavi costituisce inol
tre anche un passo avanti rispetto 
ai comuni portachiavi con custodia 
di cuoio o di pelle e con chiusura 
lampo od a bottoni automatici, da
to che ambedue i sistemi con la 
massima frequenza, si guastono pro
prio sul più bello, costringendo ma
gari il malcapitato proprietario, che 
sta cercando, mentre piove a di
rotto, di tirar fuori la  chiave per 

aprire lo sporteUo dell'auto od il 
portone di casa, a coprire di con
tumelie l'inventore di quel determi
nato tipo di portachiavi. 

Con quello che sto presentando, 
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PéZZO TE"MINAl é  ANCORAGGIO OliA III 

CONSIGL IERE ELETTRON ICO (segue da pago 88) 

Quella che questa volta risulterà posizione dello zero, senza cioè pro-
daHo strumento sarà la conclusione pendere dal lato positivo né da quel-
e quindi il consigLio fornito dall'ap- lo negativo). 
parecchio sulla convenienza di  pren- Una raccomandazione che mi pre-

. dere la prima o la seconda decisione. me fare, è questa:  lo strumento dà 
Non è difficile quindi comprendere il giusto responso soltanto se gli 

come il campo di utilizzazione di elementi siano stati in esso imposta-
questo apparecchio possa essere am- ti in modo corretto ed usando un 
pliato; d'altro lato non è necessa- termine di valutazione (per stabili-
l'io che ogni volta su di esso venga- re di quanto l'indice dovesse essere 
no impostati cinque elementi (per spostato verso il più od il meno), 
impegnare tutti e cinque i potenzio- il più possibile uniforme. Non si de-
metri); nel caso che gLi elementi ve quindi cercare di falsare gli ele-
siano in numero minore di cinque menti e la loro impostazione. 
i potenziometri in più del numero Di costru�one semplice ed eco-
degli elementi potranno essere lascia- nomi-ca, il c Consigliere elettroni-
ti inefficienti (basta solo che il 10- co » ,  oltre che per scopi pratici, co-
ro indice si trovi esattamente nella me quello che espressamente ho con-
C l = Condensatore elettrolitico da 16 o da 20 o da 32 microfarad, 

isol. 350 volt 
R l, 'R 2 = Resistenze a carbone da 4700 oh m, 2 watt 
R 3, R 4, R 5, R 6, R 7 = Potenziometrt a filo da 10.000 ohm, 3 watt, 

variaz. lineare per l'impostazione degli elementi 
R 8, R 9, R 10, R 11, R 12 = Resistenze da 100.000 ohm, % watt 
R 13 = Resistenza da 40.000 òhm, 1/2 watt 
R 14 = Potenziometro da 200 ohm, % watt; per azzeramento e controllo 

sensibilità milliamperometro 
R 15 = Resistenza a carbone 47 ohm, 1/2 watt 
S 1 Interruttore a levetta, unipolare, sul circuito di alimentazione 
S 2 Commutatore bipolare a levetta, per inversione polarità corrente 

al milliamperometro 
S 3 Interruttore a pulsante da pannello, unipolare; per aumento 

sensibilità strumento a contatto momentaneo 
RS l = Raddrizzatore al selenio, 160 volt, 60 milliampere 
M l = Milliamperometro a bobina mobile, sensibilità I lIllA t.s.; di-

mensioni da 65 ad 80 mm. Scala tonda o quadrata 
Ed inoltre : 
l chassis metallico o cassetta metallica senza fondo, cm. 15 x 30 x 6 
6 manopole con indice 
l spina 
2 o più metri di cavetto bipolare sottogomma 2 x 0,35 

e filo per collegamento, viti e dadi, stagnO per saldature ecc. 

invece, ogni inconveniente è elimi
nato. 

Il meccanismo su cui si fonda lo 
ho già brevettato, all' estero, ma 
spero ugualmente di fare cosa gra
dita ai lettori illustrandole la auto
oostruzione, che è possibilissima. 

Si tratta, in sostanza, di una spe
cie di pantografo, forzato a rimane- ' 
re l'accolto su se stesso da una pic
cola molla circolare. 

Il pantografo è formato da sei 
laminette quasi identiche (solo due 
di esse differisoono leggermente 
dalle altre quattro). Tali laminette 
possono essere sia in lamiera che 
in acciaio inossidabile, che in otto
ne; in tutti i casi, comunque, deb
bono essere ricavate da lastra della 
spessore d'i 0,8 mm. Le sei l ami
nette si tagliano secondo le forme 
indicate nelle illustrazioni apposite 
ed in esse si praticano i fori alle 
estremità ed al centro. Dopo prepa_ 

sider,ato in questo articolo (quello 
della scelta tra la moto « A :t  e la 
moto « B »), può anche essere im
piegato come ausilio didattico, per 
insegnare a prendere delle decisioni, 
dopo avere analizzato in modo si
stematico gli elementi che possono 
determinarle. Esso inoltre servirà" 
pure come passatempo, come diver
sivo agli altri divertimenti dei po
meriggi domenicali, quando il cli
ma sconsiglia di uscire. 

Un ultimo particolare : nel caso 
che l a  scelta (per non uscire dal
l'esempio citato) invece che tra due 
sole, dovesse essere fatta tra tre o 
quattro moto, anche questa volta si 
potrà trarre profitto dall'apparec
chio : basterà compilare una tabel
.la appunto con tre o quattro co
Jonne (quante sono le moto), rica
vare il responso dall'apparecchio ri
guardo alla scelta tra la p rima e la 
seoonda moto, si  prenderà nota del
la indicazione dello strumento poi 
si ricaverà il responso relativo alla 
scelta tra la terza e la quarta mo
to. A questo punto non ci sarà che 
da impostare su due qualsiasi dei 
potenziometri i due responsi otte
nuti e ricevere le indicazioni del 
milliamperometro, che saranno quel
le definitive. 

Mi pare di avere svolto esaurien
temente gli argomenti teorici e pra
tici relativi a questo piccolo inte
ressante dispositivo, rimango comun
que a disposizione di quei lettori 
che necessiteranno di qualche chia
rimento. 

89  



rate, le lamette si uniscono in mo
do da formare appunto una specie 
di pantografo (l'unione avviene per 
mezzo di occhielli da  pellettiere 
fatti passare attraverso i fori cen
trali e quelli delle loro estremità). 
L'estremità del pantografo rivolta 
verso la  parte interna del porta
chiavi viene ancorata per mezzo di 
altri due occhielli da  peUettiere ai 
due fori oblunghi che si possono 
notare sul pezzo C; questo ancorag
gio non deve però essere solido m a  
deve invece permettere lo scorri
mento delle estremità del pantogra
fa nei fori stessi (per realizzare un 
ancoraggio di questo genere b asta 
inserire sotto l'occhiello, prima di 
stringerIo, un paio di  giri di  filo 
sottilissimo d i  acciaio armonico e 
togliere poi tale filo dopo avere 
stretto l ' occhiello con l 'apposita 
macchinetta). L'altra estremità del 
pantografo (quella che dovrà spor
gere fuori dalla custodia di cuoio 
ed alla quale verrà fissato i l  gruppo 
delle chiavi), va ancorata, con si
stema identico al caso precedente, 
ai fori oblunghi che si possono no
tare sul pezzo D. Nel caso che si 

CUOIO DA L A VO,'?AZIONE A SBALZf) 
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desideri cl).e �e chiavi rimangano 
fuori dalla custodia senza che si 
debba continuare a premere sulle 
costole di questa, è necessaria la 
realizzazione del pezzo E. A meno 
pratici consigliamo senz'altro di fa
re ricorso direttamente ad uno d i  
quei piccoli fermagli a gancetto che 
è possibile acquistare in qualsiasi 
negozio di forniture per pellettieri. 
I l  pezzo E è, infatti, esso pure, un 
fermaglio che ha la funzione di  
impegnare col suo gancetto l'inca
vatura semicircolare eseguita nella 
parte posteriore del pezzo D. Quan
do si intende disimpegnare le chiavi 
per farle rientrare nella custodia, 
b asta tirarle un poco �n fuori, per 
liber:are l'incavatura succitata dal 
gancetto. E' ovvio che tale gan
cetto debba essere fissato alla par
te interna della custodia, prima di 
chiudere questa con la cintura. Ne
cessita poi la molla piatta, circola
re, che è consigliabile sia in ac
ciaio inossidabile, allo scopo di ri
durre al minimo la probabilità della 
formazione di  ruggine che, oltre tut
to ostacolerebbe il buon funziona
mento del portachiave. 

Come si vede, tale molla, che 
deve avere una potenza non ecces
siva e che deve esercitare la sua 
azione tendendo a chiudere i l  pan
tografo, va fissata con le sue estre
mità curvate ad uncino, a due pun
ti di incontro tra le estremità d i  
d u e  coppie d i  laminette che formano 
il pantografo. Ci sarà poi da pre
parare la  custodia in  cuoio sbal
zato, per la quale si dovrà fare uso 
appunto di cuoio adatto alla lavora-

rione a sbalzo; dopo averlo tagliato 
secondo i contorni indicati nell'a:!
legato disegno reticolato si provve>
derà alla impressione, sulla sua su
perficie esterna, dei disegni e della 
sigla che si sarà ritenuta opportuna. 
Per la  lavorazione a sbalzo riman
do i lettori a quanto venne detto a 
tale proposito in un precedente ar
ticolo pubblicato diverso tempo ad
dietro sulle pagine della rivista. In 
questa sede mi limito soltanto a ri
cordare che prima dell'impressione 
delle sigle e dei disegni voluti, 
sulla superficie esterna del cuoio, 
questo deve essere inumidito d alla 
superficie posteriore. 

I fori, attraverso cui si dovrà fare 
passare i l  laccetto per la cucitura. 
della custodia, sarà bene farli ese
guire da un pellettiere che sarà sen
l 'altro fornito dell'apposita forbice 
punzonatrice. 

A questo punto, dopo avere sal
dato all a estremità del pezzo D il 
tondi no di ferro o di ottone che 
serve per ancorare i singoli ferma
gli per le chiavi, s i  potranno issare 
sui fermagli stessi le chiavi. Baste
rà dunque premere leggermente tra 
il pollice e l ' indice le costole della 
custodia per causare la  fuoruscita 
d i  tutte le chiavi, premendo un po
co di più si farà si che i l  gancetto 
scatti sotto l'incavatura del pezzo D 
in modo da trattenere tutte le chiavi 
fuori dalla custodia. Non ci sarà 
poi che da tirare un poco più in  
fuori una o tutte le chiavi per  li
berare il pezzo D dal gancetto e 
permettere che le chiavi rientrino 
tutte da sè nella custodia, richiamate 
dalla molla apposita. Non è diffi
cile da prevedere che qualche let
tore dotato di un poco di iniziativa 
possa approfittare di questo pro
getto e dedicarsi alla produzione in  
proprio, in piccola o grande serie 
di  questo utile accessorio. Se così 
fosse, io stesso ne avrei un grande 
piacere e non avrei nulla in con
trario, in quanto ho preferito, per 
varie ragioni, brevettare questa mia 
idea  soltanto in  altri paesi. 

U n augurio di cuore quindi ai 
lettori dotati di  iniziativa e di senso 
pratico. 

P E R L A  V O S T R A  M O R S A  

I l rumore che provoca il braccio 
della morsa cadendo repentina
mente a causa del proprio peso, 

soprattutto quando si usano morse 
pesanti, è fastidioso. Inoltre i pomelli 
della leva, sia pure accompagnati con 
la mano, provocano sovente lo 
schiacciamento dei polpastrelli della 
mano. 

E' facile scongiurare il fastidio 
ed il pericolo se si ricorre alla fa
sciatura della leva della morsa, sot
to i due pomelli, con tre o quattro 
strati di nastro isolante. 



(/;[na leeliliea, tolO-f}J!fl·tiea : 
I l  I A S S O R l l l l V O  
I n un numero della scorsa annata 

accennammo per sommi capi ad 
una interessante tecnica foto

grafica :  molte sono state le lettere 
con cui i lettori ci hanno infor
mati d i  esserne rimasti interessati, 
cogliamo quindi l'occasione per ri
tornare sull'argomento con una 
maggiore diffusione. 

Come già l 'altra volta avemmo a 
dire, quella dell'imitazione del basso
rilievo con metodi puramente ottici 
non è una tecnica nuova eppure ri
mane sempre attuale per gli insoliti 
effetti che essa permette di  otte
nere : non sono poi rare le volte 
che grazie ad essa, delle foto che 
cadrebbero irrimediabilmente nel 
convenzionale possono essere tra
sformati in  l avori d i  ottima qualità, 
comunque La maggior parte degli 
amatori, non riesce a rendersi conto 
che possa essere attuata con sem
plici procedimenti, aHa portata di  
tutti e della quale chiunque riuscirà 
ad avere completa padronanza alla 
sola condizione che prenda visione 
della nota esplicativa che qui for
niamo. Anche in  fatto di attrezza
tura necessaria per porJ.a in atto, 
questa tecnica ha ben poche esigen
ze : quasi tutto l'occorrente è di  
normale dotazione d i  qualsiasi la
boratorio fotografico dilettantistico; 
quello che mancherà potrà essere 
acquistato, a prezzi access·ibilissimi 
presso qualsiasi fornitore di  articoli 
fotografici. 

Certi tipi d i  soggetti fotografici 
sembrano essere più adatti d i  altri 

per essere utilizzati in questa tec
nica : tal i  sono generalmente tutti 
quelli dotati di contorni semplici 
ben definiti e con le masse bene 
incise : ideali sono ad esempio deJle 
riprese di motivi arcrutettonic\i e 
di ponti, ma non è escluso che molti 
altri sogg·etti diversissimi da questi 
possano essere adottati con succes
so : tra questi segnaliamo delle ri
prese ravvicinate di fiori, qualche 
ritratto, qualche foto di animale 
ed, in  genere, qualsiasi altro sem
pl ice soggetto avente una buona , 
separazione tra le zone d i  luce e 

quelle in ombra, anzi, a tale pro
posito siamo convinti che molti sia
no i soggetti che pur non essendo 
diventati ancora comuni per questa 
tecnica offrano degli interessanti rÌ
sultati, crediamo quindi che valga 
la  pena consigliare i lettori appas
sionati in fotografia a dedicare 
qualche ora nella esecuzione di espe
rimenti in tal senso. 

A riprova di ciò, citiamo un caso 
che è capitato a noi stessi mentre 
eravamo intenti a prove di tutt'al
tro genere : ci riferiamo al caso 
della mantide religiosa (sorta di in-

FOTO PRIMA : Questa è una stampa positiva normale di una Mantide religiosa : niente di veramente interes
sante, ad eccezione del punto di ripresa dell'insetto. - FOTO SECOND A :  Questa è invece una stampa eseguita 
con una inversione dei toni, secondo una tecnica illu strata nel testo. - FOTO TERZA : Un bassorilievo ese
guito in modo convenzionale; riprese ravvicinate di qu esto genere non sono le ideali per esecuzione di lavori 
in bassorilievo, ma permettono, tuttavia, degli interessanti studi. 
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setto molto comune in estate nelle 
nostre campagne), deUa quale ci è 
capitato di m anegga:are ;u'na foto 
abbastanza ravvicinata e su questa 
si erano eseguite prove puramente 
incidentali : oltre alla prova con ven
zionale per i l  b assorilievo se ne è 
tentata una anche con i toni inver
titi e d  anche da questa si sono ot
tenuti degli effetti molto interessan
ti. Specialmente i n  merito a questa 
ultima prova, parleremo più avanti .  

Prima cosa da fare o v e  si intenda 
eseguire qualche esperimento in me
rito a questa tecnica, è quella di 
preparare u n  positivo trasparente 
per contatto da ognuno dei nega

-tivi che si sar-anno scelti Ca propo
sito di  questi ultimi è consigliabile 
operare preferibilmente su quelli di 
dimensioni maggiori) : ottimo è il 
formato 6 x 9 ,  meglio ancora è il 
9 x 12. Meno bene vanno invece j 
formati minori : il formato Leica ed 
il 4,5 x 6 sono inadatti; cio si spie
ga perché, dato che le pellicole 
negative e positive di uno stesso 
sogg'etto debbono essere prima, so
vrapposti con precisione, e poi una 
di esse va f.atta scorrere leggeris
simameute rispetto all'altra, orbene, 
quando le immagini sui fotogrammi 
sono molto piccole, come nel caso 
dei formati minori, è molto difficile 
controllare a m ano l'ammontare del
lo scorrimento delle pellicole. Otti
me sotto ogni punto di vista sono 
poi l e  riprese su " fìlm-pack » e 
quelle su lastre; in quest'uJtimo caso 
si deve però fare -attenzione ad un 
particolare : sia al momento della 

tampa del positivo per contatto che 
per quella delle due immagini già 
sovrapposte e sfasate leggermente, 
è necessario, per la buona riuscita, 
che l'emulsione neg'ativa e quel la  
positiva siano poste a contatto ( in  
caso contrario potrebbe intervenire 
un effetto molesto apportato dallo 
spessore del vetro delle l astre). 

Ci si assicura che la peHicola o 
la lastra per la prova positiva non 
sia del tipo con emulsione pancro
matica. Nel caso che per la stam
p a  di questa positiva si vog1 i a  ricor
rere ad una stampatrice si deve 
ricordare che l a  pellicola che si use
rà appunto per la positiva, ha una 
sensibilità molto maggiore della 
normale carta fotopositiva e d  è 
quindi necessario ridurre notevol
mente la quantità di luce emessa 
dalla lampadinetta della stampatrice, 
a tale scopo sarà anzi consig.liabile 
sostituire al sua lampada, general
mente di potenza notevole, con 
un'altra di potenza sensibilmente in
feriore. 

Una esposizione dal mezzo secon
do ai due secondi è l a  migl iore 
(maggiore esposizione va dat:t quan
do i negativi siano molto intel1�i ,  
viceversa per i negativi leggeri), si 
tenga comunque presente che i ne
gativi eccessivamente scuri non so
no quasi mai adatti per questa tec-
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Soggetti insoliti e bizzarri sono quelli interessanti scene notturne : os
servare come· qui i rami degli alberi sembrino incisi nello sfondo del cielo. 

nica. Ad ogni modo basterà un po
co di esperienza per essere in grado 
d i  prevedere a priori l'effetto che 
se ne otterrà; ricordare di porre 
sempre, nel corso della  stampa, le 
emulsioni delle due peUicole ln con
t atto. 

Le po�itive possono essere svilup
pate nell'apparecchio normale di 
sviluppo : si deve m irare ad otte
nere di preferenza degli sviluppi 
leggermente incompleti, piuttosto 
che i l  contrario. Personalmente ab
biamo constatato che la misura mi
gliore del sottosviluppo deve essere 
del 20 per cento ci rca. Se si pre
mette di avere eseguito la stampa 
e lo sviluppo della positiva in m a
niera corretta, questa deve risultare 
alquanto meno densa ed u n  poco 
più morb ida della negat1va dalla 
quale si è partiti; questa è, non di 
rado la condizione che permette di 
ottenere dei buoni risultati nel bas
sorilievo. 

Dopo avere realizzato una soddi
sfacente prova positiva si tratterà 
di combinru'e questa ultima con l a  
negativa della quale è stata rica
vata : ciò consiste nel sistemare ne
gativa e positiva in contatto, emul-

sione con emulsione e con le im
magini che coincidano perfettamen
te. Poi viene i l  punto più impor-o 
tante di tutta la tecnica : per per
mettere che avvenga l'esecuzione del 
bassorilievo una delle due imma
gini deve ,essere fatta scorrere per 
u n  tratto m inimo, rispetto all'altra 
(dobbiamo chiarire che iI movimen
to deve essere eseguito in un'unica 
direzione, senza deviazioni laterali) .  
Si tenga presente che maggiore sarà 
i l  movimento, m aggiore sarà l'effet
to che se ne potrà ottenere; si eviti 
comunque di esagerare in questo 
movimento perchè esso, oltre ad una 
certa misura, conduce a risultati 
poco piacevoli. 

All'inizio, dunque, conviene muo
vere i fotogrammi soltanto di un 
tratto piccolissimo, che sia appena 
sufficiente per creare l'effetto del 
bassorilievo. Non vi è una direzione 
obbligata, in cui i l  fotogramma deb
ba essere mosso : verso l ' alto, verso 
il basso, verso destra, verso sinistra 
andrà altrettanto bene. Ad ogni mo_ 
do, ci sentiamo in dovere di far 
presente che il migliore effetto lo 
si ottiene allorchè il fotogramma 
venga mosso contemporaneamente 



verso l'alto e verso destra : natural
mente i movimenti dovranno essere 
sempre leggerissimi. Nel susseguirsi 
delle esperienze si noterà che l'ef
fetto ottenibile pOssa essere variato 
a piacimento, entro limiti abbastan
za ampi, in funzione della direzione 
in cui lo spostamento stesso è av
venuto e della misur a  di  esso. Al
lorchè si sarà acquisita un poco di 
pratica, si  sarà in grado di deter
lll)inare, volta per volta, lo spo
stamento più adatto. 

Una volta che l'effetto desiderato 
sarà ottenuto, i fotogrammi dovran
no essere immobilizzati nella reci
proca posizione trovata, per mezzo 
di striscioline di nastro adesivo alla 
cellulosa, usato con un sistema ana
logo a quello adottato nell a confe
zione dei quadretti all'inglese. Nel 
corso di questo montaggio ci si deve 
assicurare che l e  pellicole su cui 
sono le prove positiva e negativa 
siano in perfetto contatto tra di 
loro. La stampa può avvenire sia 
per contatto che per proiezione, seb
bene la prima sia da desiderare. Il  
tempo di  esposizione per tale stam
pa deve essere, naturalmente, più 
lungo di quello che si adotterebbe 
qualora si trattasse di stampare ut�a 
prova positiva da una semplice ne
gativa. Per evitare ogni possibiie 
distorsione del sandwich composto 
dai due fotogrammi negativo e po
sitivo, nel caso che la stamp a  del 
bassorilievo debba essere eseguita 
con l'ingranditore, distorsione che 
potrebbe essere determi·nata dalla 
elasticità propria delle pellicole, che 
tendono ·a curvarsi alquanto, specie 
se le pellicole siano sottoposte al
l'intenso raggio di luce (mai esente 
da radiazioni calorifiche), della lam
pada del l'ingranditore, è consiglia
bile inserire i l  sandwich stesso tra 
due quadretti di vetro sottile, di 
adatte dimensioni. 

Un'altro fattore da tenere nella 
giusta importanza è il contrasto 
della· prova. Si troverà, quasi cer
tamente che, se per la stampa della 
prova si farà uso della stessa carta 
positiva che si usa normalmente per 
l a  stampa di  positivi da semplici ne
gativi, la resa dei dettagli risulterà 
alquanto piatta : per correggere que-

sto inconveniente, basterà fare uso 
di una carta d a  positivi a contrasto 
leggermente maggiore di quella usa
ta normalmente. Ad esempio, se per 
la stampa delle positive da negativi 
semplici si fa uso di  carta del n .  1 ,  
per l a  stampa delle prove dei b as so
rilievi, converrà usare carta del 
n.  3.  

Diamo adesso. qualche chiarimen_ 
to sulla possibilità di eseguire, oltre 
a quelle convenzionali, anche pro
ve di bassorilievi aventi i toni in
vertiti : questo sistema, anzi è il 
solo che a volte permette dei risul
tati acecttabili e, come l 'altro, può 
essere attuato i n  modo molto sem
plice. Si tratta di stampare la prova 
positiva de! bassorilievo, invece che 
sulla c arta, su di  un rettangolo di 
pellicol a,  aumentando di circa il 
50 per cento il  tempo di esposizione. 
Poi tale prova dovrà essere svilup
pata secondo i normali sistemi, 
spingendo però un poco lo svilup
po (scopo di ta,le procedimento è 
quello di aumentare il contrasto, in 
modo che l'immagine possa in segui
to esser.e stampata su di una carta 
normale). Non resta quindi che 
stampare sulla carta normale una 
positiva invertita, come s arà quell a  
che risulterà proiettando s u l l a  carta 
stessa l'immagine impressa sul ret
tangolo di pellicola nel la p receden
te operazione. La illustrazione di 
una prova di tal genere eseguita 
partendo dalla negativa della man
tide relig;iosa potrà d are un'idea 
dell'interessante effetto che ' questo 
nuovo sistema permette di ottenere; 
inoltre, per mettere in evidenza le 
d ifferenze tra i risuJ.tati ottenibili 
con il sistema convenzionale di bas
sorilievo e con quello ad inversione 
dei toni, abbiamo unito anche una 
prova ottenuta con i l  primo sistema. 

Non è molto facHe stabilire in 
precedenza quali siano l e  foto che 
riescano meglio con il p rimo e qua
li quelle che riescano meglio con il 
secondo sistema. Meglio di ogni al
tra cosa è l'eseguire di·verse prove 
in proposito. Nel còncludere augu
riamo ai lettori di ottenere con le 
semplici tecniche che abbiamo loro 
esposte, dei risultati ottimi, sotto 
ogni punto di vista e segnaliamo 

(In alto) _ Il  positivo della Manti
de, nella mano sinistra, poco pri

. ma della sua sovrapposizione al ne-
gativo dello stesso soggetto. 

(In basso) - I due fotogrammi so
no già stati sovrapposti con esat
tezza, poi uno di essi è stato fatto 
scorrere leggerissimamente rispetto 
all'altro. Dopo tale operazione è 
consigliabile immobilizzare i foto
grammi in tale posiZione recipro
ca, per mezzo di qualche striscia 
di nastro di cellulosa adesivo per 
realizz<,.re intorno a loro una spe-

cie di montatura all'inglese. 

loro il fatto (del quale i più non 
sono a conoscenza), che , special
mente nelle città pfincipaJi e tal
volta anche nei centri minori, han
no spesso luogo esposizioni foto
grafiche la cui partecipazione è 
aperta a tutti. Non è da escludere 
quindi che qualcuna delle migliori 
prove da essi ottenute con la tec
nica del bassorilievo, sia convenzio_ 
nale che quello a toni invertiti, che 
essi vorranno presentare a tali 
mostre riesca ad ottenere qualche 
premio od almeno qualche segna
lazione da parte degli intenditori 
e dei critici. 
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Prima operazione del procedimen
to è quella di inumidire il  cello
phane del colore desiderato, prima 
di applicarlo sulla lampadinetta; in 
tal modo, il materiale diviene mol_ 
to più cedevole ed evita il formarsi 

delle grinze. 

Il bulbo di vetro del flash viene 
poi coperto col cellophane umido, 
i cui margini superiori vengono ri
torti per mezzo di una pinzetta da 
biancheria, dopo di che, le parti in 
eccesso, possono essere tagliate via 

con una forbice. 

Dopo avere lasciato trascorrere il 
tempo necessario per l'essiccazione 
del cellophane, la lampadinetta 
flash a luce filtrata è già pronta 
per il suo uso, sul portaflash, che 

non richiede alcuna modifiea. 

CONTRASTI DI TONO CON FOTOLAMPI COLORATI 
O uasi tutte le buone macchine 

sono adesso corredate del di
spositivo per l'accensione elet

trica della lampadinetta al magne
sio in sincronismo con l'apertura 
dell'otturatore e la  dimestichezza 
della media dei fotografi con tale 
dispositivo è ormai divenuta ta1e 
per cui gli appassionati non man
cano di usarlo mai oltre che per ese
guire lavori in interni, anche nel 
caso di foto all'aperto, quando la  
sola  luce diurna o solare od altra, 
non sia sufficiente per caratteristi
che, per il conseguimento dell'effet
to desiderato dai fotografi stessi. A
desso i fotografi hanno la possibilità 
di ottenere praticamente qualsiasi 
equilibrio di illuminazione, provve
dendo uno o più f1ashes, disposti 
ed orientati in modo da dirigere la 
loro luce nel modo desiderato. 

Vi è però un altro tipo di equi
librio di ilIuminazion�, sempre ot
tenibile con le lampadinette flash al 
magnesio, ma di questo secondo tipo, 
pochi sono gli amatori fotografi che 
sono a conoscenza : si tratta del
l'equilibrio dei colori. 

Tutti sappiamo che quando pren
diamo una foto con illuminazione a 
lampadinetta a1 magnesio con ac
censione sincronizzata, senza fare 
uso di un filtro dinanzi all'obbiettivo 
della macchina fotografica, abbiamo 
come risultato, uno sfondo di cielo 
leggermente oscurato (usando pelli
cola pancromatica) e contempora
neamente, tutti i dettagli di colore 
Jel soggetto sono resi nella prova 
fotografica con una gradazione di 
toni dal bianco al nero. Qualora 
però vogliamo alterare la resa dei 
colori del soggetto o di alcuni di 
essi, aplicando determinati filtri di
nanzi all'obbiettivo della macchina, 
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inevitabilmente la  resa del colore 
del cielo risulta alquanto alterata, 
è questa il più delle volte una con
seguenza indesiderabile. 

Prendiamo un esempio : se i l  mo
dello che si intende fotografare è 
vestito di rosso e noi disponiamo 
dinanzi all'obbiettivo un filtro ap
punto di color rosso (allo scopo di 
far figurare più chiaro i l  vestito del 
soggetto), pure lo sfondo del cielo 
risente del filtro, cosicchè nella foto 
finita, il cielo stesso, apparirà di un 
colore poco dissimile dal nero, e 
ad ottenere una foto dalle tonalità 
poco piacevoli. 

La soluzione a questo problema 
esiste ed è appunto quella che ha 
dato motivo a questa chiaccruer:Jta : 
si tratta dell'uso di lampadinette 
flash colorate. Ciò significa che, in_ 
vece di  applicare il filtro dinanzi 
all'obbiettivo della macchina, s i  fil
tra la luce emessa dalla lampadina 
flash. Con questo sistema si riesce 
a controllare esclusivamente la  luce 
che colpisce i l  soggetto, mentre s i  
lascia inalterata quella del cielo, che 
andrà ad impressionare la  pellicola 
con la  sua giusta tonalità. 

Si considerino le possihilità offer
te da questo metodo. La l uce fil
trata potrà essere diretta, invece che 
su tutto il soggetto, su di una par
te di esso, allo scopo di correggere 
il tono di qualche suo particolare, 
lasciando inalterato il resto. Con lo 
stesso sistema è inoltre possibile rea
lizzare degli interessanti fotomon
taggi, ad esempio, riprendendo pri
ma un soggetto illuminato con flash 
non filtrato e poi riprendere, sul fo
togramma stesso il soggetto un poco 
spostato od in posizione diversa da1-
la prima, iJlurninandolo questa volta
con un flash a l uce filtrata. 

Il metodo per ottenere il filtrag
gio della luce del flash in qual
siasi colore è della massima sempli
cità ed economicissimo. Si tratta sol
tanto di invi!uppare il bulbo di y� 
tro dell a  lampadinetta flash con del 
cellophane colorato, prima di fare 
uso del flash stesso. Un metodo in
teressante per fare ciò è quello d'i 
inumidire con acqua il cellophane 
stesso in modo da renderlo alqu:m
to elastico ed applicarlo poi sulla 
lampadinetta che si deve usare. Il 
cellophane umido aderirà, asciugan� 
dosi, alle pareti del bulbo, evitando 
di  formare delle pieg..�e come invece 
accadrebbe se fosse applicato sul ve
tro direttamente asciutto : le piega
ture di cui parlavamo, oltre a de
terminare delle zone più o meno 
intense di colorazione, riducono no
tevolmente la quantità di luce che 
va a colpire i l  soggetto Mentre il 
cellophane è ancora umido, lo si 
immobilizza sulla 'lampada torcendo, 
per mezzo di una molletta da buca
to, la porzione di  esso che sporge 
sulla sommità della lampada, nel 
modo indicato in  lina delle foto. 

Dato che i l  cellophane si trova 
sulla sorgente di luce e non sopra 
l'obbiettivo della macchina, esso non 
determina alcuna distorsione ottica 
sulla immagine, nè altera per nulla 
le caratteristiche di apertura o di 
luminQsità dell'obbiettivo. 

Sua unica azione è quella di co
lorare la luce emessa dalla lampa
da, agendo in questo caso soltanto 
sui colori posseduti dal soggetto o 
sulle pareti di esso in cui va a ca
dere, mentre le altre zone della fi
gura rimarranno nei loro colori inal
terati. 

Alcuni altri dei possibili effetti ot
tenibili con la tecnica dei flasbes co-
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Questa foto, in esterno è stata fat
ta con l'illuminazione ausiliaria di 
una lampadinetta flash, scoperta. 
Il colore del fazzoletto al collo deL 
la ragazza è il marrone, quello de
gli abiti è grigio. Osservare la resa 

normale dello sfondo del cielo. 

10rati sono citati ed illustrati qui 
appresso. Oltre tutto questa tecnica 
permette anche alcune variazioni : ad 
esempio, nel caso che, facendo uso 
di un flash coperto di  cellophane 
di colore rosso (per i motivi più 
sopra citati) le labbra del soggetto 
rimanessero t roppo schiarite, come 
in generale accade, conviene effet
tuare la copertura del bulbo di ve
tro soltanto per la sua porzione in
feriore, lasciando invece scoperta la 
sommità del bulbo stesso. In questo 
modo si avrà la possibilità di in
viare al soggetto dei raggi d i  luce 
rossa esclusivamente sui suoi abiti 
pur permettendo che il volto riman
ga colpito da raggi di luce bianca, 
i quali daranno la  giusta colorazio
ne alle l abbra. Un'altra soluzione a 
questo piccolo problema potrebbe 
essere quella di fare uso per le lab
bra del soggetto, di un cosmetico 
color blu (reperibilissimo, perché 
molto usato assieme a cosmetici d i  
diverso colore, da attori e d  attrici 
d el cinema prima di  affrontare l e  
macchine da presa). In  t a l  modo, pur 
usando delle lampadinette tutte co
perte d i  cellophane rosso, le lab
bra dei soggetti possono essere rese 
nella loro giusta tonalità. Quanto 
detto per le labbra vale, n atural
mente, anche per le guance, in modo 
da lasciare a queste i l  loro colorito 
naturale, senza impallidirle eccessi
vamente. 

Prima di dare inizio ad un l avoro 
fotografico con flash colorati, con
viene prepararsi una serie d i  lampa
d i  nette dai bulbi coperti da cello
phane di diversi colori, in modo da 
potere far fronte a qualsiasi neces
sità. Per determinare quale sia il 
colore del flash più adatto per l'il
luminazione di un determinato sog
getto, il miglior sistema è quello d i  
avere a portata .di  mano anche qual
che ritaglio d i  cellophane n�i co
lori stessi adottati per i bulbi ed 
osservare attraverso tali ritagli, il 
soggetto che si  intende riprendere. 
I vari dettagli di quest'ultimo appa-

Foto scattata, invece, con l'illumC 
nazione della lampadinetta flash 
coperta da un foglio di cellophane 
rosso. Si osservi come il fazzoletto 
e le labbra della ragazza appaiano 
chiare. La resa dello sfondo inve
ce è pressoché identica a

' 
quella 

della foto precedente. 

riranno, attraverso il cellophane più 
chiari o più scuri di quanto appaia
no se osservati ad occhio nudo. Basta 
dunque dopo avere fatto questa pro
va  con tutti i ritagli del cellophane 
stabilire attraverso quale colore l'e
quilibrio dei colori del soggetto ri
sulti più vicino a quello che è l'in
tendimento del fotografo. Come nor
ma si deve tenere presente che un 
filtro colorato tende a schiarire al
quanto quei dettagli aventi un co
lore simile aI suo, mentre tende in
vece a scurire quei dettagli aventi 
colore diverso : ad esempio, osser
vando attraverso un filtro di color 
verde due fogli d i  carta, uno rosso 
ed uno verde, si avrà l'impressione 
che i l  foglio verde sia molto schia
rito e che quello rosso sia divenuto 
quasi nero. Una v olta dunque scelto 
il giusto colore ,  non ci sarà che d a  
porre s u l  portalampade d e l  flash, 
una Jampadinetta coperta appunto 
con del cellophane di quel deter
minato colore. 

I! tempo di esposizione, nel caso 
che si faccia uso di flashes colo
rati, dovrà, necessariamente essere 
aumentato rispetto a quelo che si 
adotterebbe nel caso dell'uso di  bal
betti non coperti : ciò è natura1e, 
infatti qualsi asi schermo colorato, 
anche se sottilissimo, intercetta u n  
quantitativo più o meno forte della 
luce emessa dalla Iampadinetta (quaL 
che cosa di  simile si verifica anche 
quando si usano dei diaframmi co
lorati  sull'obbiettivo della macchina). 
Nel caso che si desideri mantenere 
costante il tempo di  posa, ovviamen
te, è necessario fare uso di  lampa
dinette più o meno potenti, a se
conda del coefficiente di attenua
zione apportato dall'applicazione d el 
cellophane colorato sul bulbo di ve
tro. Detto coefficiente di attenuazio
ne varia, naturalmente, in funzione 
dei vari colori del filtro ed è il 
seguente. Per cellophane color ros
so = 5; per il cellophane giallo 
= 2; per quello blu = 2,5 .  I coef
ficienti di  attenuazione per gli altri 

Questo risultato è stato ottenuto 
con l'uso di una lampadinetta ri
coperta di cellophane blu. Si noti 
come, questa volta, il fazzoletto ap
paia scuro, praticamente nero; il 
tono dello sfondo, viceversa, rima-

ne invariato. 

colori possono essere ricavati dalla 
interpolazione dei tre suaccennati, 
che sono quelli relativi ai colori fon
damentali dello spettro. Si tenga 
inoltre presente che tali valori sono 
quelli relativi a del cellophane sotti
le, colorato non troppo intensamente 
ed appIicato sui bulbi in semplice 
od, al massimo, doppio strato; in 
casi diversi, naturalmente, i l  coeffi
ciente di attenuazione dovrà essere 
aumentato in proporzione. 

Ed ecco come i coefficienti di at
tenuazione si utilizzano per stabilire 
i l  giusto tempo di  esposizione quan
do si faccia uso di flashes colorati :  
si comincia con lo stabilire i l  tempo 
di esposizione (tempo di  apertura 
dell'otturatore della macchina foto
grafica) che necessiterebbe qualora 
si facesse uso di  flashes normali os
sia non colorati. Immaginiamo che 
in tale caso per una data apertura 
di  diaframma e con una determinata 
sensibilità di pellicola, necessiti un 
tempo di  esposizione di  1 / 1 0  di 
secondo. Se con le prove fatte con 
i pezzetti di cellophane si è arguito 
che il migliore colore d.a usare per 
i l  flash sia i l  giallo, sapendo che 
i l  coefficiente di attenuazione di tale 
flash sia uguale a 2, non ci  sarà 
che da raddoppiare i l  tempo di espo
sizione : si avrà in tal modo che 
i l  tempo di  esposizione da adottare 
dovrà essere di 2 / 1 0, ovvero un 
quinto di  secondo. Nel caso, invece, 
che si dovesse decidere un flash 
color rosso, dato che i l  coefficiente 
di attenuazione per questo colore è 
di 5 ,  nelle condizioni precedenti 
(moltipl icando 1 / 1 0  per 5)  si ar
guirà di  dover adottare un tempo 
di  esposizione di  5 / 1 0  ovvero di 
1 /2 di  secondo. E' ovvio che l 'uso 
dei flashes colorati e dei flashes in 
genere sia consigliabile soltanto in 
quei casi in cui la luce diurna, pur 
essendo presente, non sia di forte 
intensità. L'effetto di un flash colo
rato qualora il soggetto sia pure il
luminato da forte luce solare, è in
fatti pochissimo marcato. 
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�'al'-ma del dO-mani : 
IL CANNONE 
ELETTRICO 

E ' veramente interessante osser
vare il funzionamento di que
sta arma che, pur essendo un 

giocattolo, racchiude un principio 
:cl quale si sono interessati e con
tinuano ad interessarsi molti scien
ziati di tutti i paesi. Durante l'ul
tima guerra sono stati presentati di
versi progetti d i  armi del genere ed,  
anche attualmente, attive sono le 
ricerche. 

Una caratteristica che è lecito at
tendersi da un'arm'a d el genere, pur
ché ben progettata è quella che con
trariamente ai cannoni in cui la  pro
pulsione dei proiettili viene provve
duta dai gas che si sprigionano dalla 
esplosione della carica, in  cui ,  dopo 
un certo numero di colpi sparati la 
usura dell'interno della canna è no
tevole, nel cannone elettrico que
sta usura non avviene ed un'arma 
costruita con tale principio, dura 
quasi indefinitamente. Come si 
sarà già compreso in un'arma del 
genere, in  luogo di esplosivo si fa 
uso di sola energia elettrica che 
viene utilizzata in una serie di elet
tromagneti : il proiettile da l ancia
re viene attratto e successivamente 
rilasciato da questi elettromagneti 
fino a che non ha assunto una suf
ficiente velocità per iniziare il suo 
volo in direzione del bersaglio. 

Naturalmente è necessario che il 
proiettile da lanciare possa subire 
l 'azione delle elettrocalamite. m a  
questo è quasi automatico, dato che 
i proiettili delle armi in  genere sono 
quasi sempre di materiale ferroso. 

, Come si è detto, il meccanismo di 
base di  questo interessante disposi
tivo è costituito da  una serie d i  
elettromagneti nei quali viene invia
ta �a corrente da alcuni interrut
tori a lamina che vengono premuti 
e quindi chiusi al passaggio del 
proiettile; gli elettromagneti si tro
vano connessi in serie e tra uno e 
l'altro si trova appunto una lamina 
di contatto. II proiettile, che ha un 
diametro di l O  mm. è formato, per 
la metà anteriore, di ferro e per la 
metà posteriore, ·d i  ottone. Per ren
dersi ben conto del funzionamento 
immaginiamo di presentare il proiet
tile stesso alla imboccatura poste
riore' del cannone : immediatamente 
la sua parte ferrosa viene attratta 
dalla prima elettrocalamita c ava, ac
cade però, nel frattempo, che il 
contatto a lamina relativa a que-

9 6  

sta prima elettrocalamita viene chiu_ 
so e quest'ultima pertanto risulta 
cortocircuitata. L'attrazione di que
sta viene quindi a terminare ed il 
proiettile comincia a risentire della 
attrazione della seconda elettrocala
mita e si avvia quindi verso questa, 
fino a che non , giunge a chiudere il 
contatto che la cortocircuita. Anche 
l'attrazione di  questa si estingue, 
mentre il p,roiettile comincia a ri
sentire del1a terza elettrocalamita; è 
vero che il contatto relativo alla pri
ma elettrocalamita si è aperto, ma 
essa si trova ormai troppo arretra
ta per potere richiamare indietro 
i l  proiettile. Il ciclo via via si ri
pete, mentre i l  proiettile va assu
mendo una velocità sempre maggio
re (dovuta alla attrazione successi
vamente esercitata dalle sei elettro
calamite) fino a che appare alla 
estremità anteriore del cannone e 
ne fuoriesce, animato da un'inerzia 
noievol.�s&ima. sufficiente per far
gli percorrere lunghi tratti in linea 
ben diri,tta o tutto al più, con nor
male curvatura balistica. Natural
mente questa successione di cicli 
avviene molto rapidam'ente e nello 
stesso momento che i l  primo proiet
tile è uscito d alla apertura anterio
re, un'altro può essere avviato nel
l 'arma introducendol0 nell'apertura 
posteriore, cosicchè è possibilissimo 
sparare fino a tre colpi al secondo, 
se si provvede ad un'alimentazione 
manuale dei proiettili all'arm a  e di 
quindici e più colpi al secondo se si 
realizza una alimentazione semiau
tomatica, che può ad esempio, es
sere formata da una specie di tra
moggia dalla quale i proiettili ven
gono fatti cadere uno, dopo l'altro, 
in successione regolare, su di un 
canaletto che li fa  scivolare sino al
l'apertura posteriore di caricamento. 

li prototipo di un cannone elet
tr.ico, la cui costruzione è illustra
ta nel presente articolo è formato 
da una serie di sei elettrocalamite, 
ma ove lo si desideri, lo si può rea_ 
lizzare con un numero di elettroca
lamite molto maggiore, a tutto van
taggio d el la  velocità alla quale il 
proiettile esce dalla apertura ante
riore, che, secondo la terminologia 
corrente chiameremo vivo di volata. 
Si tenga presente che per ognuna 
elettrocalamita che viene aggiunta 
all'arma, la  lunghezza del cannone 
viene aumentata di circa 25 mm . 

I materiali necessari ed il meto
do di montaggio sono illustrati nelle 
figure d al n .  1 al 7. S i  comincia 
con il preparare il blocchetto di ba
se, costituito da un rettangolo di 
mm. 197 x 75, dello spessore di 
l O  rom . e le testate anteriore e po
steriore; queste ultime delle dimen
sioni di 56 x 75 mm. e dello pesso
re di. 20 rom · 

Le due testate vanno fissate soli
damente a mezzo di viti, sui la'ti 
minori del rettangolo di base. In 
dette testate, n ella loro parte cen
trale alla distanza di 22 mm. d alla 
base, vanno praticati due fori, che 
costituiranno rispettivamente, l'a
pertura di caricamento ed il vivo di 
volata del cannone. 

Necessitano poi 14 blocchetti tra_ 
sversali che debbono avere tutti le 
seguenti dimension i : lunghezza mm. 
75, altezza mm. 12,  spessore mm. lO.  
Ogni blocchetto deve avere, a lO 
mm. d a  ciascuna estremità un foro 
adatto al passaggio di bulloni da 
5 mm. e che lo  attraversi nel  cen
tro dello spessore (fig. 2). Oltre tali 
fori , sette dei blocchetti debbono 
averne uno per ciascuno, che li at
traversino nella loro parte mediana, 
vale a dire a 37,5 mm. da ciascuna 
estremità. Questi sette fori debbono 
avere una larghezza di 3 mm. per
ché in essi possano scorrere libera
mente ma senza troppo giuoco, al
trettanti pezzetti di filo di ottone da 
3 mm. I sette blocchetti senza al
cun foro centrale debbono essere si
stemati alla reciproca distanza indi
cata in fig. 1 .  I due estremi deb
bono trovarsi a ridosso rispettiva
mente, della testata anteriore e di 
quella posteriore. Dopo avere deter
minata la disposizione di tutti e set
te i blocchetti che dovranno essere 
fissati al rettangolo di base, in cor
rispondenza ai fori che si trovano 
alle estremità di ciascuno di tali 
blocchetti andranno praticati altret
tanti fori nel rettangolo stesso (è 
ovvio che tali fori dovranno essere 
in numero di 1 4);  l 'apertura inferio
re di questi fori dovrà essere sva
sata, in modo da accogliere la testa 
conica dei bulloni che in seguito 
dovranno esservi fatti passare. Si 
provvederanno dunque quattordici 
bulloni del diametro di 5 rom, e 
della lunghezza di 55 o 56 mm . 
del tipo a testa conica ,  come già 
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V I S IA DI FIANCO 
Struttura generale e parti di ossatura del cannone elettrico. Il tondino in ferro che si può notare noli. 
costituisce parte dell'arma ma serve durante il montaggio, per l'allineamento delle parti allo scopo di 

creare una specie di canna regOlare e poi da materiale per la preparazione dei proiettili. 

detto, e ciascuno munito del pro
prio d ato. Si  farà passare u n  bul
lone attraverso ciascuna coppia di 
fori praticata rispettivamente nel 
rettangolo di base e nei blocchetti 
trasversali a questa fissati. Si procu
ra quindi un pezzo di  tondino ben 
regolare di ferro della lunghezza di 
250 mm. e del la  sezione d i  lO rom . 

e lo si farà passare attraverso i fo
ri praticati nel centro d'ell a  testata 
anteriore e di quella posteriore. (Ta
le tondino servirà, più avanti, per 
il giusto a1lineamento dei nuclei 
delle elettrocalamite e dei pezzetti 
di ottone che dovranno scorrere nei 
fori mediani dei blocchetti superiori ' 
e che dovranno provvedere ai di
spositivi per l a  roessa in cortocir
cuito delle elettrocalamite stesse). In 
un secondo momento, ad alUnea
mento terminato, il tondino potrà 
essere estratto d al cannone e da es·  
so potranno essere ritagliati i proiet
tili che il cannone stesso dovrà lan
ciare. 

Successivamente si prep arano set
te pezzetti di rom. 20 x 75 di la
mierino di ottone dello spessore di 
12 o 13 decimi di rom. che dovran
no essere tagliati, curvati e forati 
come indicato in fig. 3 .  Il  foro da 
10 rom. dovrà trovarsi esattamente 
nel loro centro, sia rispetto alla l a r
ghezza che alla lunghezza. Da un 
lato il foro dovrà essere prolunga
t o  sino al bordo del rettangolo, con 
u n  taglio del l a  larghezza di 6 rom. 
Alle estremità delle laminette van
no fatti dei tagli distanti uno dal
l 'altro 6 mm· e profondi ciascuno 

12  rom. A ciascuna delle estremità 
vengono così a formarsi tre lin
guette che vanno curvate nella ma
niera illustrata (la linguetta centra
le deve formare con le altre due 
un a-ngolo d i  circa 45°). Ogni lami
netta, inoltre, deve essere :isolata 
su ambedue le facce nella parte 
centrale, sino a circa lO mm. d a  
ogni estremità con rettangolini d i  
c arta piuttosto robusta, incollata. Ad 
incollatura avvenuta si seguiranno 
con uno spillo i contorni de] foro 
centrale e del taglio che d a  questo 
giunge ai margini della laminetta, 
in modo da asportare la  parte di 
carta che vi si trova. A questo pun
to si estrae per un momento il ton
dino di ferro e si  inseriscono le l a
minette di ottone, ciascuna in cor-

. rispondenza di una coppia di bul
loni in modo che l 'angolo a 45° gra
di formato dalla linguetta centrale 
con quelle l aterali si  trovi appunto 
a cavalcioni con ogni btùlone. 

Si preparano poi j dodici nuclei 
ad « U »  che debbono avere l a  for
ma e le caratteristiche indicate in 
fig. 4 e che si compongono sovrap
ponendone più fogli di ferro dolce 
(si può ad esempio far ricorso a 
striscette ritagliate dai larnierini di 
qualche vecchio trasformatore di ali
mentazione) ha una certa importan
za il fatto che ogni striscetta si tro
vi isolata elettricamente dalle altre 
adiacenti, i l  che si  ottiene facilmen
te frapponendo tra una e l'altra dei 
pezzetti di carta cerata; talvolta i 
lamierini del nucleo dei trasformatori 
di alimentazione sono già indivi-

dualmente isolati. 
Si rimette al suo posto il  tondi

n o  di ferro assicurandosi che oItre 
ad attraversare i fori praticati nelle 
testate di  legno attraversi anche i fo
ri da 10 rom. praticati in ciascuna 
delle laminette di ottone già siste
mate in corrispondenza delle varie 
coppie di bulloni. Si  sistemano quin
di  i dodici nuclei ai lati del tondino 
in modo che le l oro estremità abbia
no a trovarsi molto vicino ad esso 
ma che non formino un vero e 
p ropdo attrito. In seguito si fanno 
attraversare i fori praticati alle 
estremità dei rimanenti sette bloc
chetti di -legno dal le coppie di bul
loni che attraversano i blocchetti 
sottostanti; prima di fissare tali bloc_ 
chetti c i  si assicura che essi vada
no a trattenere i nuclei e l e  lami
nette di ottone nelle giuste posizio
ni. Dopo questo si potrà anche fis
sare più solidamente le laminette 
ai bul loni che passano in mezzo al
la « V »  formata alle l oro estremi
tà stringendo semplicemente le estre
mità delle linguette in modo che va
dano ad abbracciare quasi comple
tamente i bulloni che si trovano in 
mezzo ad esse. Nel frattempo si sa
ranno preparate (o meglio ancora, 
si saranno fatte preparare da un 
radio tecnico attrezzato con una bo
binatrice) le sei bobine delle elet
trocalamite, :in filo di rame della 
sezione di 8 / 1 0  di mm. smaltato. 
Come si vede dalle illustrazioni que
ste bobine hanno la forma molto 
prossima a quella di una ciambel
la, con il foro centrale del dia-
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Dettagli per la costruzione delle parti metalliche necessarie per il cannone elettrico e del proiettile. Si 
faccia attenzione affinché le laminette di fig. 5 non premano troppo costringendo i pezzetti di filo di 
ottone a premere a loro volta sul proiettile, ostacolandone . l'avanzamento. La superficie del proiettile 

deve essere ben levigata, con fine cartavetro. 

metro di 12 mm. Il diametro ester
no di 4S e lo spessore di IS mm. 
e debbono essere a soire strette . Nel 
commissionarle bisogna raccoman
dare all'avvolgitore che le realizzi 
in una forma (suggerire di  far uso 
di un'anima centrale costituita da 
un cilindretto d i  legno del diametro 
di 12 mm., della larghezza di 1S mm. 
ai cui lati siano fissate due fiancati
ne in cartone od in compensato). Ta
le forma deve essere facilmente 
smonta bile per l'estrazione delle bo
bine e queste ultime, appena ter
minate, debbono essere avvolte d i  
nastro adesivo p e r  assicurarne l a  
solidità e l'isolamento. Tutte le  bo
bine debbono essere avvolte nello 
stesso senso e collegate in serie (il 
termine della prima all'inizio del la  
seconda, il termine d i  questa all'ini
zio della terza e così cia); racco
mandare anche che s iano realizzate 
con filo nuovo e non recuperato da 
vecchi trasformatori, nel qual caso 
la smaltaura d i  isolamento potrebbe 
essere divenuta fragile a causa di 
qualche eccessivo riscaldamento e fa
cile a scrostarsi. All 'atto della ordi
nazione si dovrà anche avvertire l'av
volgitore perché provveda a che i 
terminali di ogni bobina affiorino dal 
nastro lungo la  periferia, non a i  la
ti della bobina stessa. 

Si sfila dunque il tondino di fer
ro per avere la possibilità di  piaz
zare ogni bobina al suo posto tra le 
espansioni di  ogni magnete, in mo
do che il suo margine periferico po-

si sulla tavoletta di base. Si rimette 
quindi il tondino di ferro per assi
curare l'all ineamento delle bobine (è 
ovvio che 11 foro dì ciascuna di  es
se debba trovarsi in linea con i 
fori fatti nelle sette laminette ver
ticali di ottone ed in quelli fatti 
nelle testate del cannone), poi si 
avvitano e si stringono definitiva
mente i d adi su ci.ascun bullone, in 
modo da  immobilizzare l 'insieme dei 
componenti. Si preparano quindi set
te pezzetti di filo di ottone ben di
ritto, del d iametro di 3 mm. e del
la lunghezza di 20 e ambedue le loro 
estremità debbono essere bene arro
tondate. Quando questi vengono in
trodotti nei fori centrali dei bloc
chetti superiori (quelli contro i qua
li s i  trovano stretti i dadi dei bul
loni) debbono mostrare una notevo
le  facilità nei movimenti d i  scorri
mento su e giù ed inoltre mentre 
la  loro estremità inferiore si trova 
in contatto con il tondino di ferro 
che, per il momento, è infilato at
traverso tutta la canna dell'arma, l a  
loro e stremità superiore deve spor
gere dal foro, per un tratto di circa 
1 ,5 mm. 

Secondo le indicazioni di  fig. S 
si prepareranno poi sette contatti a 
laminetta, larghi 1 0  e lunghi 38 mm. 
La loro estremità appuntita deve es
sere spinta nel legno, per contri
buire ,  unitamente alla piccola vite 
a legno, munita d i  rondella, all'an
coraggio del contatto stesso sul la su
perficie esterna di ogni blocchetto. 

PERCORSO OE/. 
ell'OOIAII OI OTTONE PROIETTIL E ffi . 
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Il foro per la vite, la quale deve 
essere di ottone ' a testa tonda, deve 
trovarsi a circa 12 mm. di distanza 
da questa punta. 

La curvatura a scalino che si tro
va  verso la  parte centrale di ciascu
na laminetta ha lo scopo di solleva
re alquanto, rispetto al piano del 
legno, il punto di essa che dovrà 
fare contatto con i l  pezzo di  filo di 
ottone che scorre nel foro centrale 
e la cui estremità superiore, come 
si ricorderà, sporge dal foro per 
un tratto di I ,S mm. Il foro che si 
trova in prossimità dell a  estremità 
della laminetta dovrà trovarsi sulla  
esatta verticale del filo d i  ottone 
scorrevole, e servirà appunto a sta
bilire con questo un migliore con
tatto elettrico; .  in questo stesso pun
to andrà fatta una saldatura a sta
gno allo scopo di rendere solidale 
Ia laminetta con l'estremità superio_ 
re del pezzo di filo d i  ottone· (Quan
to si è detto, naturalmente andrà ri
petuto per tutte le altre laminette 
e per tutti gli altri pezzetti di filo 
di ottone). Ciò fatto, sfilando i l  ton
dina di ferro dal foro che costitui
sce la canna di questa arma elet
trica, ed osservando nel foro, si do_ 
vranno vedere tutte le  estremità in
feriori dei pezzetti di filo di ottone 
sporgere verso l'interno nel modo e 
nel la  misura indicata in fig. 6. 

Si potrà quindi pensare ai colle
gamenti elettrici : come già si è det
to tutte le bobi11e debbono essere 
connesse in  serie; ora, il filo che 
provvede appunto al collegamento 
dell'avvolgimento di una bobina a 
quello della successiva, va anche 
connesso alla laminetta sotto la qua
le passa (come ottimo collegamento 
può servire, ad esempio, il fare pas
sare il filo, dopo averne scoperto 
dallo smalto un tratto di pochi miL 
l imetri, al di  sotto della rondella 
che si trova tra la laminetta e la 
testa della vite d i  fissaggio e strin
gere questa ultima). Il coDegamento 
dell'inizio della prima bobina e del 
termine dell'ultima vanno connessi 
direttamente ad un normale cavetto 
bipolare per impianti elettrici che 



. � 

.. 

abbia all'altra sua estremità una 
spina, che, durante l 'uso del canno
ne, andrà inserita, in una presa del
l 'impianto domestico di illuminazio
ne. La tensione della rete non deve 
essere superiore ai 125 volt; nel ca
so d i  reti a tensione maggiore, si 
dovrà interporre una resistenza da 
stufa elettrica da 500 o più watt, o, 
meglio ancora, ridurre l a  tensione ai 
prescritti 120 volt per mezzo di un 
autotrasformatore d i  sufficiente po
tenza ( 100 watt). 

Per completare il cannone se ne 
può coprire la parte superiore e 
quelle laterali con rettangoli di sot
tile ma robusto compensato ed an
che di masonite o faesite; i l  cavetto 
bipolare per il collegamento del can
none con la rete si può fare passare 
attraverso un foro praticato in una 
delle pareti laterali .  

Sul  rettangolo d i  legno che si  sa
rà applicato per coprire la parte su
periore dell'arma s i  potrà fissare u n  
semplice sistema d i  mira (che può 
essere quello i l lustrato nella foto di 
insieme e d i  apertura e che è costi
tuito dal la testina di un mezzocapo 
come mirino e da una piccola vite 
ad occhiello come tacca di mira cir
colare ;  naturalmente l 'altezza dello 
occhiello va  stabilita in  seguito a 
prove, per stabil irne la pos'izione in 
cui i l  puntamento risulti migliore.  

I proiettili (fig.  7) possono essere 
come si è detto, ricavati, almeno i n  
parte, d a l  pezzo di  tondino che si
no ad ora si sarà usato per l 'alli
neamento delle varie parti ;  la parte 
anteriore, d i  ferro deve dunque es
sere d i  circa 35  mm. dei quali il 
primo tratto d i  lO mm. deve essere 
appuntito. La parte posteriore d i  
ogni proiettile è invece d i  ottone, 
della lunghezza di 28 mm. Altri 1 2  
mm. del blocchetto d i  ottone debbo
no inoltre essere ridotti di d iametro 
fino a renderne possibile l ' introdu
zione in un foro appositamente pra
ticato nel fondello della parte an
teriore in ferro, del proiettile. La 
parte in ferro e quella in ottone 
vanno quindi assicurate i nsieme per 
mezzo di  una saldatura all'ottone od 
all'argento. Ove si volesse evitare 
la saldatura si potrebbe fare ricor
so ad una sempJjce spina di fissag
gio, fatta passare in un foro che 
attraversi sia la parte d i  ottone che 
quella in ferro, ribattuta e livellata  
con la l ima i n  corrispondenza della 
superficie esterna del proiettile. 

Dopo che questo lavoro sia ter
m inato, non sarebbe fuori di luogo 
anche una l iscia tura generale d i  tuL 
ta la  superficie esterna del proiet
tile, per assicurarne la  levigatezza al
lo scopo di  promuoverne la facilità 
di scivolamento l ungo la  canna del
J'arma. 

Il principio di questo cannone 
elettrico può anche essere utilizzato 
nella realizzazione d i  interessanti d i-

Veduta della sezione del cannone elettrico ;  in basso lo schema elettrico 
dei collegamenti tra le bobine e di queste alla rete elettrica casalinga. 
Osservare come le elettrocalamite vengono via via cortocircuitate, in 

modo da disimpegnare il proiettile che da esse era stato attratto. 

spos'itivi per giochi d i  ti rassegno, sia 
all'interno che all'aperto, a brevi 
distanze. In  ogni caso conviene co
munque seguire le indicazioni per 
la costruzione di un  esemplare iden_ 
tico al prototipo, fornite nel corso 
di questo articolo; si potrà semmai, 
come già altrove citato. aumentare 
i l  numero delle bDbinette ed in cor
rispondenza, quello dei nuclei degli 
elettromagnet i : si potrà in tal modo 
aumentare di molto la  potenza con 
cui i l  proiettile viene scagliato fuori 
dell'arma. Durante le esercitazioni, 
conviene dirigere l 'arma in modo che 
i proiettili da essa lanciati siano 

diretti verso qualche asse d i  legno 
tenero o meglio ancora, verso qual
che grosso pezzo di sapone, dinanzi 
al quale può magari essere incollato> 
un normale bersaglio ad anel l i  con
centrici. 

Volendo ,approfittando del fatto> 
che tutti i proiettili l anciati andran
no con precisione verso la stessa di
rezione si possono anche eseguire 
dei tiri con traiettoria curva, crean
do una specie di congegno di alzo 
avvitando di un  più o meno grande 
numero di giri nel suo alloggiamen
to, la vite ad occhiello che funge da 
tacca d i  mira. 
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sero mentre s,tavo InLZlando a 
mettere in ordine la mia ri

messa; il sole invernale sj era tuf
fato �n uno spesso banco di nubi 
che promettevano una prossima ne
vicata. 

Nel fondo della rimessa, dove ero 
indaffarat a fare puHzia, vi era 
tanto buio che ero stato costretto 
ad accendere fin d al primo pomerig
gio la lampada fluorescente che ave
vo installato l'estate scorsa. Appun_ 
to perchè era ancora così nuova che 
mi meravjgliai quando dopo essere 
rimasta accesa per pochi secondi, si 
spense. Dopo pochi altri secondi, 
però si riaccese di  nuovo e stavo 
già per tranquil1.izzarmi, quando la 
rimessa ripiombò nuovamente nell a  
oscurità : a farla breve, p e r  tutto il 
resto del tempo fu tutto un susse
guirsi di accendersi e spegnersi, sì 
che io avevo dovuto intarprendere 
una specie dì gar'a di astuzia con 
quel d ' abolico impianto di illumi
nazione : mentre infatti esso stava 
spento, ao rimanevo senza far nulla 
ed attendevo il momento quando la 
luce si accendeva di nuovo, per 
precipitarmi ad approfittarne fino a 
quando non tornav.a l'oscurità. Na
turalmente la situamone non era 
delle più piacevoli e pensai di porvi 
un rimedio : sapevo che àl resto 
dell' impiant.o elettrico era in ottime 
condizioni e rivolsi pertanto la mia 
attenzione all'interruttore ,con cui 
comandavo l 'accensione della lam
pada :fluorescente, l o  feci scattare 
cinque o sei volte ed ogni volta 
che esso era posto nel la  posizione 
di c acceso » la lampada fluorescen
te, puntualmente si accendeva :  pen
sai di sermela cavata a buon 
mercato e di avere riparato defini
tivamente il guasto, lasciai la lam
pada accesa e ritornai nel fondo 
della rimessa. dove s,tavo cambiando 
di post a certe casse piuttosto pe
santi. Ne aveva appunto sollevata 
una e mi ero avviato per trasfe
mrla nella sua nuova sede, quando 

la lampada tornò a spegnersi. In
tanto IÌl sole era quasi del tutto 
scomparso ed io non potei fa r di 
meglio che posare l a  cassa dove mi 
trovavo, daro che non era mio in
teresse quello d i  continuare a lavo
rare a tentoni, con il rischio di 
inciampare e di sentirmi arrivare su 
di un piede La cassa che stavo 
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trasportando. Feci un rapido bilan
cio in relazione alla mia pazienza 
e conclusi che essa era ormai esau
rita. 

Chiusi la rimessa ed uscii per fa
re quattro passi ed andai a bussare 
alla porta del mio amico Paolo che, 
come ricorderete, dato che ne ho 
parlato in un mio precedente ar
ticolo, è quell'elettrotecnico mio 
amico, dal quale appresi molte cose 
riguardo ai motorinli elettrici. Lo 
trovai al l avoro intorno ad un tre
nino elettrico giocattolo. Prima an
cora di tutto il resto, ciò che nel 
suo l aboratorio mi colpì, fu l'im
pianto di ben quattro lampade fluo
rescenti, tutte regolarmente accese : 
il mio penisero corse immediata
mente alla mia rimessa ed alLa 
l ampada flu oresoente che vi avevo 
installata e che si diveitiva a fare 
lo sciopero . . .  « a  singhiozzo » .  

« E' di mio nipote e h o  promesso 
di rimetter'lo a posto prima di N a
tale» , mi spiegò Paolo, indi mi chie
se se tutti i miei utensili a motore 
fossero in ordine. 

Presi la palla al balzo e dissi : 
« Tutto bene, gr�zie, ad eccezione 
di un impianto a luce fuorescente, 
ancora nuovo, ma che non ne vuole 
sapere di rimanere acceso. Anai. -
continuai, - sarei venuto appunto 
per chiederti il  piacere che tu mi 
presti uno dei tuoi tubi fluorescenti : 
me ne serve uno da 40 watt, lo devo 
mettere nella rimessa in sostituzio
ne di quello difettoso, dato che 
mi preme di terminare un l avoro; 
domani stesso andrò dall'elettricista 
a comprarne uno nuovo e te lo ri
porterò » .  

I l  mio amico sempre gentile, mi 
indicò il  terzo scaffale del suo labo
ratorio e mi disse : « Prendilo tu 
stesso, io, _ se permetti continuo a 
lavorare su questo trenino; a pro
posito, giacché ci sei, prendi oltre 
al tubo, anche uno starte r :  non è 
infatti da escludere che piuttosto che 
nel l a  lampada, il difetto sia nello 
starter » .  

Ringrazia,i e torna1 alla rimess a :  
avevo lasciato chiuso l'interruttore 
e trovai la lampada fluorescente che 
continuava a ripetere il  gioco di 
prima. In pochi secondi, sebbene 
stessi operando nella completa oscu
rità, procedett1 aUa sostituzione del
la l ampada stessa e dello starter. 

Scattai l 'jnterruttore e la lampa-

FUNZiONAMéNro DELLO STARTER 
A BAPl.IORE 

5P/Né OEL L A  E5TREM/ r.J '  
DEl. rl.lBO A 

In una lampada di tipo fluorescen
te sono i gas interni che ne deter
minano, indirettamente, la lumi
nescenza. Gli elettroni che scorrono 
lungo l'atmosfera rarefatta di va
pori di mercurio esistente nel tubo 
sollecitano il mercurio stesso ad 
emettere delle radiazioni ultravio
lette. Le sostanze che coprono la 
parete interna dei tubi, colpiti da 
queste radiazioni, le convertono in 
luce visibile. Ogni tubo fluorescen
te contiene nel suo interno, non 
aria, ma un piccolissimo quanti
tativo di gas rari (argon o crip
ton), nonché una gocciolina di 
mercurio metallico. Ad ogni estre
mità del tubo vi è poi un fila
mento. Collegati in serie alla rete 
di illuminazione attraverso l'inter
ruttore automatico dello « starter ,. 
ed il reattore (altro non è che 
una impedenza a nucleo di ferro, 
di adatto valore) i due filamenti 
divengono leggermente Incande
scenti e cominciano ad emettere 
elettroni (figura in alto) .  Quando 
lo starter, automaticamente apre 
il circuito, per un fenomeno elet
trico simile a quello noto sotto il 
nome di « ariete idraulico ,. il reat
tore genera una momentanea so
praelevazione di tensione, che ec
cita ancor più gli elettroni che 
scorrono nel tubo e determina la 
accensione del medesimo. In luogo 
dello starter automatico, che qual
che volta può essere causa di di
fetti di funzionamento, si può 
usare un semplice interruttore ma
nuale, del tipo a pulsante, come 

quelli usati per i campanelli. 

• 



F"UNrIONAHFIfl"O DFL L O  $rART/!'R A 

B BA GL./ORI! 
I CO#T4TTI SI CHIUDONO 

�1 � 
IL CALORE DEUA SW«MC4 
.c'A DIJ.ATARE /.,11 LA""INA 

BIMETAUICA 

Il. BAGLIORI' Sl SPélol6é 

/.A �.4MINETr.4 SIRAFFRéDtM E I cONTATn 
SI APRONO 

I comuni starters del tipo ad in
candescenza a gas consistono in 
un piccolo bulbo di vetro, riem
pito con gas neon od argon. Quan
do la lampada fluorescente è spenta 
e viene inserita la corrente sullo 
applique, tra gli elettrodi interni 
dello starter vi è una tensione 
abbastanza elevata cosicché tra gli 
elettrodi stessi (uno, fisso, ed uno 
a forma di « U »  capovolta, costi
tuito da una laminetta bimetal
lica) viene ad innescarsi una sca
rica a bagliore (della stessa natura 
di quelli dei bulbetti al neon 
cercafase), vedere fig. l,  Il calore, 
sia pure leggero, che si forma nella 
scarica, è sufficiente per determi
nare la deformazione della lami
netta ad « U » ; . questa tende ad 
allargarsi e la sua estremità libera 
va a toccare l'altro elettrodo dello 
starter. In questo modo il circuito 
elettrico relativo ai filamenti del 
tubo viene chiuso, mentre il ba
gliore dello starter si spegne (fi
gura 2). In mancanza della scarica 
a bagliore, la laminetta bimetallica 
ad « U »  si raffredda e la estremità 
libera di essa interrompe il con
tatto che aveva con l'altro elettro
do dello starter. Questa apertura 
del circuito dei filamenti dà luogo, 
grazie alla presenza del reattore, 
ad una momentanea elevazione 
della tensione presente tra una 
estremità e l'altra del tubo, il qua
le si innesca: figura 3. Mentre la 
corrente circola nel tubo stesso ac_ 
ceso, si manifesta una diminuzione 
della tensione presente tra gli elet_ 
trodi dello starter (che, come si 
vede dalla figura in alto ed in 
centro della illustrazione preceden
te, viene a trovarsi in parallelo 
con gli elettrodi della lampada 
:fluorescente) ed una tensione cosi 
diminuita non è più sufficiente a 
determinare l'innesco del bagliore 
dello starter il quale ultimo ri
mane quindi inefficiente fino alla 
volta successiva in cui il tubo 

fluorescente verrà acceso. 

d.a si accese immediatamente ; non 
potei trattenere un sospiro di s01-
lÌ(lvO e mi avviai a riprendere il 
lavoro che avevo interrotto; avevo 
appena sollevato la cassa che in 
precedenza avevo lasciato in mezzo 
alla rimessa, quando la luce si spen
se di nuovo per riprendere il diabo
lico ritmo di accensioni e di spegnj
menti che poco prima tanto mi ave
vano irritato. 

Finii per andare a prendere un 
lume a petrolio e terminai alla me-

no peggio il lavoro alla sua luce. 
Stavo per concludere quando mi 
sentil. chiamare da una voce prove
niente dall' ingresso della rimessa 
che era rimasto aperto e che dava 
sulla strada :  era Franco, l'ingegne
re in erba, amicissimo di Paolo. 

Mi chiamava per mostrarmi una 
carriola sulla quale avexo caricato 
ben dieci appliques complete per il
lumina21ione a fluorescenza,. Poco 
dopo anche Paolo, chiamato a gran 
voce, era apparso sulla porta di 
casa e si era avvicinato per osser
vare lo strano carico. 

Franco era raggiante ed ancor 
più vivace del solito e tutto d'un 
fiato ci spiegò che nel negozio di 
stoffu siOOato IlIella ,stessa nostra 
strada stavano facendo dei restauri 
e che il titolare aveva offerto in 
regalo a Franco quelle appliques, 
dato che aveva intenzione dr rin
novare tutto l'impianto di illumi
nazione. 

Paolo si curvò per osservare quel 
Ia mercanzia, poi sentenziò : « Otti
me; sono, è vero, un poco usate, 
ma sono ancora· in buonissime con
dizioni » .  

« Eccome, - riprese Franco, -
figurati che il padrone della cal
zoleria accanto, prima che li avessi 
io in regalo ne aveva chiesto uno 
al negoziante di stoffe, ma quello 
gli disse di rivolgersi a me : ebbene; 
lo crederesti - ed a questo punto 
Franco fece una risatina di soddi
sfazione, - io glie ne ho venduto 
uno per la bellezza di tremila lire, 
completo » .  

Paolo riprese : « Porta tutto nel 
mio laboratorio ed io ti insegnerò 
}e prove da fare per vedere se tutto 
sia in ordine » .  Poi continuò : « An
zi, prima di ogni altra cosa, prov
vedi ad una bella pulizi a :  non di
menticare che quando i tubi e le 
plafoniere sono sporche ,fanno per
dere una quantità di luce molto 
maggiore di quella che possa sem
brare » .  

l o  e P'aolo aiutammo i l  giovi
netto a trasportare tutta la mer
canzia nel semiinterrato dove Paolo 
aveva installato il suo laboratorio; 
liberammo il piano del banco prin
cipale per potervi posare, una alla 
volta, le appUques, per le prove. 

Nel frattempo, Paolo doveva 
avermi osservato e doveva avermi 
trovato alquanto contrariato, infatti, 
poco dopo mi chiese : c C'è qualche 
cosa che non va? » .  

Non mi parve vero che mi si 
fosse presentata l'occasione per sfo
gare un poco del mio malanimo 
contro le .J'ampade fluorescenti e 
scattai : « Tutte le lampade fluore
scenti del mondo debbono ridere 
alle mie spalle, in questo momento. 
Bei tempi, quelli delle lampadine 
elettriche a filamento : avranno avu
ti tutti i difetti che vuoi, ma, alme
no, quando si spegnevano, potevi 
stare certo che erano bruoiate; pen-

sa invece alle lampade fluorescenti, 
le attacchi e te le vedi accendere e 
spegnere come se stessero facendoti 
l'occhiolino per prenderti in giro. 
Ti trovi in una situazione tale che 
non vorresti più vedertele davanti, 
eppure tu non sai deciderti a get
tarle via perchè potrebbe darsi che 
siano ancora buone! » .  

« Cominci presto a Jamentarti, -
riprese P aolo, - il primo impianto 
di luce fluorescente lo hai eseguito. 
se ben ricordo, non più di un anno 
fa e non più tardi della scorsa 
estate hai eseguiti gli altri, tra cui 
quello della rimessa. Eppure quegli 
impianti non dovrebbero darti pen
sieri, almeno per quattro anni :. .  

«, Quattro anni? » ,  sillabai io. 
Paolo annuì con la testa e pro

seguì : « Le lampade fluorescenti di 
produzione attuale hanno una vita 
media di circa 7000 ore. Se quindi 
fai un piccolo conto e consideri di 
tenerle accese per tre ore ogni sera, 
puoi dedurre da te che esse possono 
durare per circa sette anni; come 
vedi, io, poco fa, accennando ai 
quattro anni, non ho per nulla 
esagerato » . 

« lo poi, - ripresi, - li tratto 
con molta attenzione : ogni volta 
che mi allontano da una stanza do
ve essi sono installati, li spengo, ed 
a questo modo, dovrebbero durare 
ancora di più » .  

Dovevo avere detto una scioc
chezza, infatti Paolo sorridendo, mi 
spiegò : « Qui sta l'errore, rkordati 
che così facendo tu infliggi un bel 
colpo alla durata dei tuoi tubi; puoi 
considerare che, così facendo, ne 
riduoi la vita alla metà, nella mi
gliore delle ipotesi. Meno volte i 
tubi vengono accesi e più essi du
rano. Questo può sembrarti un con
trosenso, ma è proprio così : il con
sumo della lampada fluorescente av_ 
viene infatti in maggior misura du
rante la breviss.ima fase della loro 
accensione, che durante durante il 
periodo in cui es·se rimangono ac
cese » .  

« Ma lasciandoli accesi si consu
ma molta corrente » ,  feci notare io . 

« Grande errore, questo, disse � 
e mi spiegò : « Un tubo fluorescent 
da 30 watt, completo del suo reat
tore, non consuma più di 35 watt 
ma emette una quantità di luce pari 
a quella emessa da una lampada 
ad incandescenza da un centinaio 
di watt. In durata, poi, 11 tubo fiuo
re�cente, supera di parecchie volte 
le lampade ad incandescenza )t .  

« Ti dispiacerebbe dare un'occhia
ta qui, per favore ? »  disse Franco� 
rivolto a Paolo, accennando ad una 
plafoniera doppia, posata sul banco 
di l avoro e della quale un tubo era; 
acceso regolarmente mentre l'altro, 
ad intervalli regolari, si accendeva, 
rimaneva acceso per un solo istan
te, poi si spegneva. 

« Quella lampada deve essere 
esaurita » ,  sentenziò Paolo: e prose-
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gui : « Lo sta a dimostrare l 'alme
rimento che puoi vedere a ciascuna 
estremità di essa, per una lunghez
za di circa cinquanta millimetri, e 
l'incandescenza rossastra che si ve
de alle estremità stesse tra una ac
.oensione ed un'altra. Esaurirsi, nel 
caso di  lampade fluorescenti vuoI 
dire che i loro filamenti hanno per_ 
so lo straterello di ossid

o
i attivi che 

avevano in origine, da nuovi, ed, in  
queste condizioni, non sono in gra
do di innescare e m antenere l 'arco 
elettrico nell'atmosfera gassosa esi
stente nel tubo » .  

« Ad ogni modo l a  plafoniera e 
l'a.ltro tubo sono in buone condizio
ni » ,  fece presto a consolarsi Fran
co e,  ciò dicendo, era passato ad 
un'a1tra l ampada ,montata su di un 
applique, ma che quando egli ave
va fattto scattare l'interruttore non 
si era acceso, o meglio, che oltre a 
non accendersi, non dava nessun 
segno di  vita. 

« Può darsi che le l aminette di 
contatto dei portalampade siano os
sidate, prova a ruotare un poco i l  
tubo e cosÌ riuscirai ad asportare, 
almeno in  parte, l 'ossido ed a per
mettere il passaggio della corren
te » suggerì Paolo. 

Franco fece come gli era stato 
suggerito, ma la  lamp.ada continuò 
1\ rimanere spenta. Paolo continuò : 
« Allora è probabile che qualche 

• -contatto nel portalampade sia rotto 
oppure che vi  sia una interruzione 
nei filamenti della l ampada » .  

Franco tolse i l  tubo fluorescente 
dal portalampade e preso un prova
-aircuiti, costituito da un portalam
pade su cui era stata avvitata una 
lampadina e dal quale uscivano due 
fili, chiese : « Posso usare questo 
per il controllo? » .  

Paolo scosse l a  testa : « La p l  afo-

Per fare un accessorio con cui pro_ 
vare gli starters, si prende uno star
ter fuori uso, si estrae il  bulbetto 
�d il condensatorino che contiene 
e si conserva soltanto la custodia 
.cilindrica in alluminio. Ai termi
nali del suo fondello si collegano 
i due capi di un pezzo di cavetto 
bipolare, l'altra estremità del qua_ 
le si collega ad un interruttore a 
pulsante per campanelli, del tipo 
a peretta. Naturalmente il cavetto 
si fa passare attraverso un foro 
praticato nella parte superiore del_ 
la custodia di alluminio dello star_ 
ter. Il fondello si ferma di nuovo 
alla custodia stessa ripiegando con 
precauzione le linguette di allumi
nio ed eventualmente applicando 

qualche goccia di adesivo. 
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niera da 40 watt come è quella, 
contiene un piccolo atotrasformato
re che eleva la tensione di rete sino 
a circa 200 volt; se quindi tu usas
si quel cercaguasti prohabilmente 
bruceresti la lampadina che è per 
1 25 volt, avvitata su di esso. La 
prova la puoi eseguire ° con una 
lampada da 220 volt  avvitata suI

' 

cercaguasti, oppure con un volto
metro ad atto per tensioni sino a 250 
voI t od anche con un cercafase al 
neon, munito della sua resistenzina 
interna » .  

Franco prese i l  cercafase al neon 
che Paolo gli aveva porto ed iniziò 
la prova, toccando con i due pun
tali, rispettivamente un contatto di  
di ognuno degli zoccoli b ipolari che 
si trovavano alle estremità della pIa
foniera; poi ripetè la prova sull ' al
tra coppia di  contatti, ma nulla ac
cadde, cosicchè non potè fare a 
meno di mormorare : « 11 reattore 
deve essere bruciato » .  P aolo che lo 
osservava durante i l  suo armeggia
mento, lo consigliò a continuare le 
prove. « Ricorda - disse - che 
la corrente è presente soltanto su 
una coppi,a di contatti e che di 
combjnaziorri tra i contatti degli 
zoccoli ve ne sono ben quattro, con
tinua a provare fino a che non tro
verai la coppia su cui la corrente 
sia presente » .  Franco continuò ed 
alla quarta prova, il bulbetto al 
neon del cercafase si accese. « Dun
que, il  guasto deve essere nella lam
pada » ,  disse . 

Paolo prese un pezzo di stagnola 
che aveva tra le pagine di un libro, 
vi  praticò un forellino e lo  avvolse 
intorno ad una lainpad:t ad incan
descenza che aveva avvittita su di 
un portaJ,ampade che era sul qua
dretto degli strumenti, in modo che 
alcuna luce potesse sfuggire dalla 
lampada stessa all'infuori di quella 
passante attraverso il forellino. Pre
se i l  tubo fluorescente attorno al 
quale Franco sta v,a dandosi da fare 
ed avvicinò, uria alla volta, le estre
mità di esso al forellino stesso. 11 
sottile fascetto di luce proiettava 
sulla parete del tubo di vetro l'im
m agine degli elettrodi situati alle 
estremità del tubo. Ambedue aveva
no la forma di un « Y »  sostenuto 
dal supportino interno di vetro. 
Uno degli « Y  », però, aveva alle 
estremità due mollettine elicoidali 
tentennanti : era chiaro che si trat
tava del filamento interrotto della 
lampada. Paolo scartò quel tubo e 
passò ad osservarne un altro, che 
presentava le spinette di una delle 
estremità fortemente curvate : con 
una certa difficoltà inserÌ dette spi
nette in uno zoccolo che era col
legato con un portalampade in cui 
era avvitata una l ampada da 60 
watt. InserÌ la corrente ed imme
diatamente, una luminescenza rosa, 
tendente al violetto, apparve alla 
estremità del tubo. 

« Questa l ampada deve essere ca-

L'annerimento della lampada può 
essere dovuto a qualche difetto pre_ 
sente nel circuito. Se il normale 
annerimento delle estremità si ma_ 
nifesta troppo presto, può darsi che 
lo starter sia guasto oppure che la 
tensione di rete sia eccessiva od 
ancora che la lampada faccia un 
contatto imperfetto con qualcuna 
delle laminette situate agli zoccoli 
che ne sostengono le estremità, 
fig. 1. Difetti dello stesso genere d i  
questi possono essere quelli che 
causano la formazione di  macchie 
nere o scure alla estremità del tu
bo, (fig. 2) comunque, nel caso 
che non vi siano difetti di funzio
namento queste ultime macchie 
nere possono anche apparire, ma in 
questo caso scompaiono ben pre
sto. Anelli più o meno larghi, co
lor grigio-marrone sono difetti che 
possono essere trascurati, unico in
conveniente da essi presentato è 
quello della apparenza, ( fig. 3) .  
Strisce sottili e nere, generalmente 
situate nella parte bassa del tubo 
(fig. 4) sono quasi sempre costitui
te da goccioline di mercurio con
densato e si manifestano general
mente in punti del tubo dove que
sto viene colpito da correnti di 
aria fredda od in cui esso si trovi 
in contatto con qualche oggetto 
metallico che ne determini il raf
freddamento. Queste strisce non 
debbono dare alcuna preoccupazio_ 
ne ed ove si vogliano eliminare, ba_ 
sta staccare il tubo dalla plafonie
ra e rimetterlo in modo che le 
strisce stesse vengano a trovarsi 

dalla parte superiore di esso. 

duta e da qualche incrinatura del 
vetro deve esservi entrata dell'aria, 
conviene scartare anche questa, dis
se, rivolto a Franco. 

« Va bene » sospirò Franco e 
continuò, riferendosi ad un altro tu
bo che stava provando : « Scommet
to che anche questo non è buono : 
le estremità sono incandescenti; m a  
n o n  si vuole accendere p e r  intero » .  

« Togli lo starter che è sulla pIa
foniera e sostituiscilo con questo � 
disse Paolo, mentre porgeva a Fran
co una custodia vuota da starter, 
dalla quale fuoriuscivano due fili 
che andavano a finire ad un inter
ruttore del tipo a pulsante, da  cam
panelli, a peretta. Appena Franco 



DUE METIIDI PER CD�TROLL!\RE LE CONDIZIONI DELLE Li\MPi\DE FLUORESCENTI 

Foto di sinistra. - Collegare in serie un portalampade ed uno zoccolo del tipo che si trova alle estremità dei 
tubi fluorescenti. Inserire nel portalampade una lampa dina da 25 watt (quando si tratta di provare lampade 
fluorescenti della potenza da 4 a 13 watt ) ; da 60 watt, per la prova di lampade della potenza. da 13 a 40 watt 
o da 200 watt per la prova di  tubi di potenza da 90 a 1 00 watt. Coprire il bulbo della lampada ad incan
descenza per avere la possibilità di vedere il chiarore che appare alle estremità del tubo fluorescente in 
prova. Inserendo l'estremità del tubo nello zoccolo, dovrebbe derivarne una certa illuminazione di color 
bianco di una piccola porzione di tubo, e ciò sta ad indicare che il filamento è in buone condizioni e che è in grado di emettere degli elettroni. Se invece il chia rore che si manifesta è di color rosso ciò può essere il 
sintomo dell'esaurimento del filamento stesso, che non è più in grado di emettere elettroni (fenomeno questo, 
indicato anche dall'annerimento della estremità del tu bo).  Il chiarore rosa violaceo è invece indice della pe-

netrazione nel tubo di un certo quantitativo di aria. 

Foto di destra. - Se il filamento sia intatto si può vedere anche con questo semplice sistema: si copre 
una lampadina ad incandescenza abbastanza potente con un pezzo di stagnola in cui sia stato fatto un 
forellino. Si pone l'estremità del tubo in esame in cor rispondenza di tale foro in modo che l'immagine del 
filamento interno vada a proiettarsi sulla parete posteriore del tubo. E' così facile vedere se il filamento sia 
interrotto; si deve però fare attenzione a non confon dere i due supporti di esso, in filo abbastanza grosso. 

dal filamento vero e proprio, avente forma di molletta molto elastica. 

ebbe messo questo accessorio al po
sto dello starter regolare, le estre
mità del tubo si accesero di  una 
luce gi allastra; ad un cenno di  Pao
lo, Franco premette, per un secon
do circa ,il pulsante della peretta : 
quando il pulsante fu di nuovo rila
sciato, l'incandescenza delle estre
mità del tubo si estesero e tutto il 
tubo si accese regolarmente. 

« Lo starter era difettoso, dun
que », concluse Paolo; poi, rivolto 
verso di  me : « Vuoi che andiamo a 
dare un'occhiata a quella lampada 
fluorescente che t i  ha fatto perdere 
la  pazienza? » .  

C i  avviammo, e giunti alla mia 
rimessa, mostrai al mio amico il fa
migerato impianto esclamando : « In 
luglio, quando lo i nstallai, funziona
va benissimo; guarda ora, invece, 
che roba! » .  

« E' i l  tempo » ,  disse Paolo con 
l'aria più tranquilla d i  questo mon
do; io sgranai tanto di occhi e 
con diffidenza gl i chiesti : c Scherzi 
o dici sul serio? » .  

« Non scherzo - ribattè lui. -
Quando i tubi fluorescenti normali 
sono troppo freddi, come accade 
nel tuo caso, in questa tua rimessa 
infatti i denti battono che è una 
bellezza, la  loro accensione è diffi
coltosa, specie nella nostra zona, 

dove la  tensione è sempre un poco 
bassa » .  

Ero quasi del tutto convinto, ec
cetto che per un solo particolare : 
« Perchè, allora, il tubo che mi pre
stasti tu, poco fa, prima di comin
ciare a fare lo stesso scherzo del
l'altro, rimase acceso per qualche 
minuto? » .  

« Si spiega anche questo, - fu 
·la risposta di- Paolo. - Come tu 
stesso avrai  notato, nel mio l abora
torio l a  temoeratura è abbastanza 
mite, grazie il la  stufetta che d i  qm;
sti tempi tengo sempr eaccesa; il  
tubo che hai preso, dunque era 
ancora ad una temperatura per in
nescarsi facilmente; è b astato qual
che minuto di  permanenza in que
sta freddissima rimessa, perchè esso 
si  ghiacciasse e non fosse più in 
grado di  funzionare regolarmente » .  
Così dicendo, Paolo, sfilò lo  starter 
dalla plaforriera poi mi chiese : « E' 
questo lo starter che hai preso poco 
fa nel mio laboratorio, assieme al 
tubo? ». Al  che io annuii facendo
gli presente che era stato lui stesso 
a dirmi di prenderlo.  

Paolo, ridendo, mi disse : « E' 
vero, ma ne hai preso uno da venti 
watt, mentre avresti dovuto pren
derne uno da quaranta, appunto 
perché il tubo che è qui installato 

è da quaranta watt. Non è quindi da 
escludere che i l  difetto presentato 
d al tuo impianto possa essere dovu
to anche a questo » .  

Sconcertato d a  tutta questa con
giura di eventi, comunicai a Paolo 
]a  mia intenzione di  far di  nuovo 
ricorso al sistema d i  illuminazione 
a lampada ad -incandescenza, spie
gando che sarebbe stato molesto 
se per tutto l'inverno avessi dovuto 
sottostare alle stranezze delle fred
dolose lampade fluorescenti, ogni 
volta che avessi dovuto recarmi nel
la rimessa. 

Paolo, però, non mi lasciò finire 
e disse : « La soluzione c'è anche 
per questo tuo piccolo problema, 
stai tranquillo, non è necessario che 
tu installi nella rimessa una grossa 
stufa appositamente per riscaldare 
la l ampada; basta che tu faccia uso 
di  uno starter di tipo termico invece 
di quello che per ora t; instalìato 
e che è del tipo ad incandescenza 
in  atmosfera di  neon, e che tu ap
plichi dinanzi alla l ampada una 
specie di schermo in legno compciI
sato rivolto dalla parte da cui più 
probabilmente provengano le cor
renti di aria; eventualmente potre
sti anche coprire tutta là plafoniera 
con un  rettangolo di  plastica i.1-aspa
rente che tu abbia curvato a caldo 
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PRONTUARIO PER LA RICERCA E LA RIPARAZIONE ' DEI GUASTI 

NEGLI IMPIANTI A TUBI FLUORESCENTI 

DIFETTO CAUSA PROBABILE 

- I-I Lampada esaul'ita i n  maniera normale. 

Il tubo si accende e 

gne eontinuamente. 
Il ::::er 

t
:�;:::::

re o correnti di aria 

spe-
fredda. 

Lampada accesa ma con 

le estremità arrossate. 

La lampada non si ac

cende o si accende con 

difficoltà. 

rremolio o brillamento 

irregolare. 

Bassa luminosità della 

lampada o riduzione del

la luminosità stessa. 
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I Reatto,e inadatto. 

Tensione troppo bassa. 

Contatti del portalampade difettosi. ' 

Cortocircuito nel condensatore dello 
starter. 

I contatti dello starter non si aprono. 

Mancanza della corrente. 

Interruttore difettoso. 

Filamento lampada interrotto od aria 
entrata nel tubo. 

Starter difettoso o prossimo- all'esauri
mento. 

Reattore inadat�o od interrotto. 

Filamenti interrotti. 

Bassa tensione di rete. 

Circuito aperto. 

Difetto temporaneo in lampada nuova. 

Starter difettoso. 

Reattore inadatto. 

Difetto temporaneo in una lampada 
usata. 

Lampada difettosa. 

La luminosità di una lampada nuova 
è superiore alla normale. 

Correnti di aria fredda o basse tempe
rature. 

Temperatura eccessiva vicino alla lam
pada. 

Bassa tensione di rete. 

RIPARAZIONE 

------ ---------------

Sostituire lampada. 

Sostituire starter 

Usare uno starter termico, usare una 
lampada per basse temperature o pro
teggerla dalle correnti fredde. 

Controllarne la targhetta delle caratte
ristiche. 

Controllare tensione e provvedere in 
merito. 

Assicurarsi che tutti i contatti siano per_ 
fetti; togliere le ossidazioni, 

Eliminare il condensatore o sostituire lo 
starter. 

Sostituire lo starter. 

Accertare la presenza della corrente. 

Sostituire l'interruttore. 

Controllare i filamenti, se necessario, so
stituire la lampada. 

Sostituire lo starter. 

Controllare e sostituire se necessario. 

Prima di sostituire la lampada, control
lare per interruzioni o cortocircuiti nel 
collegamen ti. 

Controllare e provvedere in proposito. 

Provare tensione tra i portalampade, tra 
i conduttori e lungo il circuito. 

Accendere e spegnere molte volte Ila 
lampada. 

Sostituire lo starter. 

Controllarne le caratteristiche. 

Spegnere la lampada per qualche minuto 

Provarne un'altra nelle stesse condi
zioni. 

Dopo circa 100 ore la lampada nuova co
mincia ad emettere meno luce. 

Proteggere la lampada dal freddo e dal
le correnti di aria. 

Ventilare la plafoniera. 

Controllarne il voltaggio. 



Ecco, estratti dalle loro custodie, i 
due più comuni tipi di starters per 
lampade fluorescenti. Lo starter a 
bagliore (quello di sinistra), già 
descritto in un' altra illustrazio
ne e quello a bloccaggio manua
le (a destra) si presentano come 
in queste foto. Il piccolo conden
satore a carta che in genere si 
trova nella custodia dello starter, 
ha per lo più, lo scopo' di minimiz_ 
zare i disturbi alle radio audizio
ni, che possono derivare dallo scin
tillìo tra i due elettrodi interni 
dello starter. Uno dei guasti più 
frequenti presentati dagli starters 
è il fatto che tale condensatore va
da in cortocircuito, il che si può 
accertare facilmente toccando con 
i puntaJi di un ohmetro, le due spi
nette che si trovano sul fondello 
di plastica dello starter stesso : se 
l'ohmetro indica che il circuito tra 
le spinette stesse è chiuso, è se
gno che il condensatore in questio_ 
ne è appunto in cortocircuito. Nel 
caso che non si abbia un altro star_ 
ter sottomano si può adottare una 
soluzione temporanea di ripiego, 
consistente nel togliere addirittura 
il condensatore dal circuito, dopo 
avere aperto la custodia. 
Il tipo a bloccaggio ha in più del 
tipo precedente una bobinetta ri
scaldatrice; nel caso che la lampa
da, dopo diversi tentativi da parte 
de]]o starter, di avviarla, non si in_ 
nesca, la bobinetta emette una 
quantità di calore sufficiente ad 
agire sulla laminetta bimeta,llica 
facendole aprire il circuito. Allor
ché la lampada viene rimessa deve 
essere premuto il bottone presente 
sullo starter. 
Gli starter ad interruttore termico 
(non illustrati in questa foto) han_ 
no al loro in temo un riscaldatore 
che fa dilatare una laminetta bi
metallica fino a che questa non in
terrompa il circuito, avviando la 
lamp;tda fluorescente. Durante il 
funzionamento della lampada, que
sto starter rimane caldo ma assor
be un minimo quantitativo di cor
rente. Gli starter di quest'ultimo 
tipo sono i più adatti per lampade 
che debbano essere inst:a.llate in 

luoghi molto freddi. 

per conferirgli la forma di un semi
cilindro. Se dopo tutti questI accor
gimenti, non sarai ancora riu scito ad 
ottenere lo scopo, potrai recarti in 
un buon negozio di forniture elet
triche ed acquistare un tubo da 40 
watt, del tipo adatto per b asse tem
perature che si impiega generalmen
te in lU1)ghi m olto freddi ed add i
rittura .in'aperto. Dai rCi'.:! a me, 
anche se dovrai spendere qualche 

centinaio di lire i n  più ne varrà 
l a  pena, perchè ne sarai ripagato 
grandemente dal funzionamento si
curo, a: qualsiasi temperatura » .  

« Farò come t u  m i  dici e d  acqui
sterò una l ampada di quel tipo, 
anzi, ne prenderò due che p iazzerò 
in un'applique di tipo antistrobo
scopi co. Mi ricordo infatti che nel
l'estate scorsa, che dovetti l avor.are 
al tornio, di sera, avevo l'impressio
ne che il  legno che stavo tornendo, 
stesse girando a rovescio » .  

Paolo stava per rispondermi, quan
do udimmo i l  rumore di una moto
leggera e poi lo stridìo dei freni 
bloccati di colpo; pochi secondi do
po un ometto ,rosso in viso, si di
resse verso di noi che eravamo, nel 
frattempo, usciti dalla rimessa; l'o
metto portava con sé una plafo
niera con due lampade fluorescenti. 

« A  me non la fanno nemmeno i 
birb anti più astuti, figuriamoci se 
posso lasciarmi gabbare da un gio
vincello imberbe. Ora glielo farò 
vedere io » .  

Solo allora Paolo e d  i o  ricono
scemmo in quell'ometto inviperito 
il padrone della calzoleria, di �ui 
Franco ci  aveva fatto cenno per 
avergli venduto una applique. 

« Qualche cosa che non va'! » ,  si 
premurò Paolo. 

« Roba dell'altro mondo, - tuonò 
il calzolaio. - Come se non bastas
sero le tremila lire che ho dato al 
ragazzo, ho pagato anche un elet
tricista che me la mettesse a posto,  
d a  una plafoniera d a  ottanta watt 
non sono riuscito nemmeno ad ot
tenere tanta luce quanta quella di 
un fiammifero. lo esigo che Dll sia 
restituito il mio denaro » .  

Franco si era avvicinato e se ne 
stava a c apo chino; quando il cal
zolaio avanzò la pretesa di riavere 
indietro il  suo denaro, egli ammise 
che parte della somma se l'era già 
spesa. 

Paolo pensò di salvare la situa
zione e ,rivolto all'ometto chiese : 
« Quanto pagherebbe, lei, per una 
p l afoniera com;:>leta, che funzioni 
veramente e che io le potrei ga
rantire? ». 

Il calzolaio si  cal mò un poco, poi 
disse : « Tremila l ire, naturalmente ». 

Franco non lasciò finire, si pre
c ipitò ,seguito da tutti noi, nel la
boratorio di Paol o,  dove i.nserì l a  
corrente sulla plafoniera che poco 
prima aveva pulita e provata. t'ap
plique si accese immediatamente; la 
lasciammo accesa per circa quindici 
minuti, durante i quali i l  ca\z<llaio 
ebbe tutto i l  temop per osservarla 
con la massima attenzione; poi la 
staccò e se la portò via, andando
sene molto meno accigliato di quan
do era venuto. 

Franco sospirò sollevat odicendo :  
« Meno male" m i  piacerebbe ad ogni 
modo sapere quale sia il guasto del
l'applique che ha riportato » .  

« Vediamo » ,  disse Paolo. ed. in
serì il dispositivo per la prova de
gli starter, che anche poco prima 
avevo veduto al lavoro (si trattava 
di quella custodia di alluminio da 
starter, dalla cui parte superiore 
usciva un cavetto bipolare che ter
minava in una peretta da campa
nelli); tolse l'altro starter ed inserÌ 
la corrente sulla plafoniera : il ri
sultato fu che si verificò soltanto la 
accensione di una estremità di cìa- ' 
scuna lampada. 

« Collegamenti sbagliati, - sen
tenziò staccando la corrente, -
molto probabilmente i collegamenti 
allo starter di una lampada saranno 
stati invertiti con quelli dell'altra. 
Rimetti a posto i collegamenti, Fran
co, è un lavoro in cui te la Puoi 
cavare da solo » .  

l o  m i  alzai dallo sgabello s u  cui 
mi ero sed uto, si era fatto tardi e 
dovevo tornare a casa. « Non vedo 
l'ora di sapere come funzionerà quel
la l ampada della mia rimessa quan
do l'avrò riparata un poco dalle 
correnti di aria, come tu mi hai 
consigliato » ,  dissi rivolgendomi a 
Paolo. Questi, come riprendendo un 
argomento da poco interrotto, disse : 
« Benone, penso che potresti fare 
a meno di acquistare la lampada 
contro l'effetto stroboscopico che ti 
interessa, se acquisterai · questa pIa
foniera doppia di Franco :. .  

Scossi l a  test a :  « Come t i  h o  detto 
prima, ho già provato una plafo
niera a due lampade, ma a parte 
il fatto di produrre più luce, per il 
resto si comportava esattamente co
me una di quelle ad una sola lam
pada, cioè mi ha dato quel molesto 
effetto di brillamento che molto mi 
disturba quando debbo lavorare al 
tornio, come spesso mi accade. Non 

(segue a pago 106) 

Le lampade fluorescenti di tipo cir
colare hanno una unica spina qua
dripolare. Prima di tutto, questa 
spina deve essere introdotta nel
l'apposito zoccolo della plafonie
ra, poi la lampada stessa va impe
gnata nel clip a molla, come si ve_ 
de in questa illustrazione, In appli
ques di questo tipo, destinate ge
neralmen te alla illuminazione di 
abitazioni e di negozi, il reattore 
è montato su di un supporto di 
amianto morbido. avente lo scopo 

di minimizzare il ronzio. 
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Sapete certamente che i veri ap� 

passz'cmati di alcurti sport amano 
costruire da sé, od almeno mettere 
.a punto l'attrezzatura con cui col� 
ti vano gli sports stessi : quasi tutti 
i motonauti, ad esempio, affrontano 
le competizioni impegnative soltan� 
to a bordo di scafi da loro stessi 
progettati e costruiti. Perchè, dun� 
Ljue, se siete appassionati dello sci 
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non fate da voi qualche cosa di 
simile Se riuscirete a cogliere qual� 
che bella vittoria, potrete dire che 
il merito sia veramente tutto vostro 
e non avete da dividerlo con chi ha 
costruito gli sci che avete usati du
rante la competizione. Tutto quello 
che vi necessita è un certo quanti
titativo di pazienza e di attenzione :  

pur usando u n  mzmmo di attrez
zatura da laboratorio, sarete in gra
do di costruire un bel paio di sci, 
paragonabilissimo a quelli prodotti 
dalle fabbriche specializzate e, quel 
che più conta, capaci di offrirvi del
le prestazioni eccellenti. Leggete 
questo articolo e saprete tutto il 
da farsi per riuscire. 

f 1()O 

C(/RVA rl/RA FA TTA SECONDO 
INDICAZIONE IN P/G. "2 

Dettagli l, 2, 3 e 4 :  Illustrazione di diverse fasi della lavorazione degli . sci, dalla materia prima alla fonna
tura del pl()filo adatto. Si noti il fatto che gli sci sia no leggermente più larghi alle estremità (sia anteriori 

che posteriori) che nelle parti centrali. 

PER R ICERCA DE I  GUASTI NE I  TUB I  FLU ORESCENTI (segue da pago 1 05)  

so se  mi sono spiegato, l 'effetto che 
mi d isturba è quello stesso feno
meno stroboscopico che, quando sia
mo al cinema, ci dà l 'illusione d i  
vedere girare all'indietro l e  ruote 
delle carrozze : immagina tu che de
lizia possa provare io nell'avere l ' im
pressione di vedere la testa del mio 
tornio girare alla rovescia » .  

Paolo ribattè : « Avevo già capi
to di cosa stavi parlando; posso 
dirti che quando le app]i,ques a due 
lampade presentano questo inconve
niente è per il fatto che si tratta 
di appliques di  tipo economico, 
aventi, né più né meno, un circuito 
elettrico uguale a quello di due 
lampade fluorescenti separate : si 
comprende che in queste condizioni, 
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il loro brillamento avviene simulta
neamente. Non è però questo il 
caso di questa plafoniera che vedo 
essere di buona marca ed al cui 
interno ho notato un reattore d i  ti
po più costoso, delle impedenzine 
e dei condensatori. Questa ha un 
circuito tale che le lampade sono 
messe in condizioni di funzionare 
in opposizione di fase, vale a dire 
che quando la luminosità di una, 
secondo il semiperiodo dell'alternan
za, tende a diminuire, la luminosità 
dell 'altra tende invece ad aumenta
re; pertanto, i l  quantitativo di luce 
emesso da una coppia d i  l ampade 
in  tali condizioni rimane sempre co
stante e non è quindi da temere al
cun effetto stroboscopico ). 

« Se è così, - dissi rivolto verso 
Franco, - vediamo di metterci d'ac
cordo. Se mi vuoi cedere quella 
applique, io  ti do in cambio quella 
mia, che ora è installata neUa ri
messa ed i n  più ti offro altre tre
mila lire » .  

« Affare fatto, - esclamò raggian
te Franco, - è stata una buona oc
casione per tutti e due, ma lei, si
gnor Marco, mi ha fatta un'offerta 
che davvero non mi aspettavo e che 
è forse anche un po' troppo genero
sa; vuoI dire che per sdebitarmi 
verrò io  stesso, due volte al mese, 
per sei mesi, a togliere la  polvere 
dai tubi fluorescenti, in  modo che 
l'impianto le dia sempre il massimo 
della i lluminazione » .  
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U n minimo di strumenti, dicevo, 
ed aggiungo, un minimo di 

spesa, vi daranno la soddisfa
zione di  non avere più da ricorrere 
agli sci a noleggio, come facevate 
nelle scorse annate, dato che non 
vi eravate mai decisi ad acquistarne 
un p aio. 

Prima cosa da fare è quella di 
preoccuparsi della scelta dell' adatto 
tipo di legname : tale scelta infatti 
è di  importanza capitale e non si 
deve mai temere di  peccare di ec
cessivo zelo ,se si vuole ottenere 
un paio di sci veramente ottimi. 

Il  legno di faggio sarebbe il mi
gliore per l a  realizzazione del paio 
di sci, ma tale essenza presenta il 
difetto di essere di difficile lavora
zione a mano. 

Conviene pertanto ripaegare su 
legnami, u n  poco meno resistenti 
del faggio, ma molto più facilmente 
lavorabili anche a mano. Tra tali 
'essenze segnaliamo particolarmente : 
il pino, la quercia bianca, l'acero 
ed il frassino. 

Qualunque sia l'essenza che ver
rà scelta tra queste si dovrà porre 
l a  m assima cura per accertarsi che 
le sue fibre siano ben diritte, ed 
esenti da difetti e della flessibilità 
del legname stesso. In fatto di buo
n a  fibra, tra quelli più sopra men
zionati, i l  frassino bianco sarà il 
più facile da reperire. Ci si assi
curerà anche che il legno s ia  stato 
ben stagionato, preferibilmente con 
un invecchiamento naturale. 

Si prendano dunque due pezzi 
del legno prescelto, ciascuno delle 
dimensioni di cm. 4 x lO x 2 1 0, co
me illustrato i n  fig. l .  

Una volta scelto e procurato i l  
legno per gli  SCl, i l  pensiero dovrà 
'essere rivolto ai pochi utensili ne
-cessari per la  lavorazione :  occorre 
u n  certo assortimento di pialle e 
di pialletti per superfici diritte e 
curve, di un pialletto a lama mez
zotonda ed inoltre, un martello, uno 
scalpello, sega, raspe di  grossezza 
diversa e carta vetrata. 

Usando il pialletto per superfici 
c u rve, si prati cherà nella faccia in
feriore di ambedue i pezzi di  legno 
l 'incavo i l lustrato i n  fig. 2 e pro
fondo circ a  l O  mm. 

Durante questa operazione di  
piallatura è importatnissimo fare la  
massima attenzione per eliminare 
appunto con la pialla tutti i punti 
a l ivello diverso da quel l i  circostan_ 
ti, d ato che è appunto dalla  leviga
tezza di  questa superficie che di
pende il buono slittamento degli 
sci sull a  neve, nonchè il loro avan
zamento in linea ben diritta. 

In seguito si riporta sulla faccia 
superiore dì uno dei rettangoli cl, 
legno l a  proiezione dello sci come 
visto dal l 'alto (figur a  3), preparan
do, ad esempio, un modello a gran
dezza naturale di  tale proiezione 
da un sottilissimo foglio di com-

RECIPIENTE 
COiti ACQUA 
BOL L ENTE, 

I 1\ \ \ !)g-tl 

F/o. 7 

FORMA PER J,.,,4 
CUR VA TURA 

CAMERA DI VA PO
RIZ ZA ZIONE 
50 x IOO x 4S0 

Dettagli 5, 6, 7 :  Indicazioni sul giusto sistema per la vaporizzazione del 
legname e per lo scavo al centro della faccia inferiore degli sci, del 

canaletto stabilizzatore. 

pensato ed usando questo come 
guida. Le dimensioni della proiezio
ne possono variare in funzione del 
tipo di sci che interessi realizzare, 
le dimensioni illustrate in questo 
articolo, comunque, si riferiscono 
ad un paio di sci del tipo d a  sla-
10m. Allo scopo di rendere più spe
d ita la lavorazione e di ottenere, 
nel frattempo i due sci perfetta
mente ugu ali, conviene u ni re mo
mentaneamente, con un adesivo 
piuttosto deb ole le due assi , in mo
do che siano bene all ineate e che 
l a  faccia superiore di quella su cui 
è disegn ata la proiezione dello sci 
dal l 'alto, risulti visibile all'esterno, 
Servendoci, in alcuni punti di una 
normale sega a gattuccio a denti 
fini ed in altri d i  una seghetta da 
traforo, i n  ambedue i casi, tenute 
ben perpendicolari rispetto al le
gname, si seguiranno i contorni del
la proiezione. 

Operazione successiva da eseguire 
è quella del l a  formatura del p rofilo 
degli  sci : I1atumlmente per fare 
questo è bene che le due assicelle 
ritagliate siano state di nuovo sepa
rate (come si ricorderà, esse, nel la  
fase precedente del la l avorazione 
erano state unite con dell'adesivo 
poco tenace) per separarle, ora ba-

sterà introdurre i n  punti diversi tra 
di esse l a  lama molto sottile di un 
c oltello, spinto i n  avanti con un 
movimento ben parallelo al la su
perfide di uni one tra le due assi. 
11 profilo che va conferito ad ogni 
sci deve essere uguale a quello in
di cate d alle l inee m a rcate della fi
gura 4 (le l inee diritte si riferiscono 
alla sezione dell'assicella,  come vi
sta in origine, prima dell'inizio di  
qualsiasi  l avorazione). 

Il profilo in questione si esegue 
facendo uso di una pial la  per su
perfici curve, meglio ancora se a 
curvatu ra regolabile.  Dopo tale 
operazione si avranno già gli sci, 
semifiniti, nella loro forma defini
tiva;  la fi nitura si darà loro per 
mezzo delle raspe di cui si sarà 
fatta . la  provvista e di un poco di  
ca rtavetro, di grane diverse, passata 
con la massima cura sulla super
fici·e inferiore e su quella superiore 
di ogni sci,  Dopo ciò, essi saranno 
pronti per l 'operazione della cur
vatura del la  loro punta. 

Si costruisce con avanzi di legno 
una forma simile .a quella di fig. 5, 
l a rga abbastanza per accogliere con
temporaneamente ambedue gli sci e 
su di essa si montano tre o quattro 
regoli di  alluminio muniti alle estre-
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Dettaglio 8 :  Modo di trovare il punto di bilanciamento degli sci. Gli altri dettagli illustrano la sezione tra
sversale degli sci finiti e la posizione del punto in cui va fissato il sistema di ancoraggio degli sci, ai piedi 

dello se iatore. 

mità, di fori attraverso i quali si 
fanno passare delle lunghe viti . Per 
la facilità di m anovra, in luogo dei 
dadi conviene munirle di  galletti. 
Necessiterà poi una camera di va
porizzazione, consistente in una cas
setta parallelepipeda di legno, auto
costruibile, secondo le indicazioni 
che appaiono dalla figura 6. Un 
fondo opposto al primo, invece, do
vrà avere, al suo centro, un foro, 
in cui andrà imboccata l'estremità 
del tubo di gomma o di plastica 
destinato a convogliare il vapore, 
dal recipiente in cui esso si forma, 
alla camera di vaporizzazione stes
sa. In questa camera di v aporizza
zione si introdurranno attraverso la  
apertura lasciata dalla mancanza di 
una delle pareti della camera stessa, 
le estremità appuntite degli sci (per 
evitare delle perdite di vapore ed 
un rallentamento del trattamento 
conviene otturare bene con dei sof
fici stracci di lana tutte le aperture 
che si trovino intorno agli sci, nel 
punto in cui essi entrano nella ca
mera). Indi, al di sotto del recipiente 
destinato alla formazione del vapo
re e già pieno di acqua, si accende
rà una forte fiamma di gas, la quale 
porterà presto l'acqua alla ebolli
zione determinando Ja formazione 
di abbondanti quantitativi di vapore 
acqueo. Questo, convogliato alla ca
mera di vaporizzazione attraverso l a  
apposita tubazione, andrà lasciato 
agire sulle estremità degli sci per 
il tempo di circa mezz'ora. Subito 
dopo gli sci dovranno essere estratti 
dalla camera e piazzati sulla forma 
(fig. 5); le loro estremità andranno 
forzate per mezzo degli appositi re
goli di alluminio, a loro volta stretti 
dalle viti a galletto. Gli sci andran
no lasciati sulla forma per 48 ore. 

Tutti gli sci ,eccettuati quelli che 
vengono usati per i salti dal tram-

1 08 

polino, hanno, sulla l oro faccia in
feriore una incavatura che iniziando 
a 45 cm. circa dalla punta, corre 
fino alla estremità posteriore ben 
centrata rispetto alla larghezza dello 
sci .Questa incisione può essere ta
gliata anche negli sci auto costruiti, 
per mezzo di un pialletto a lama 
tonda, da  12 o 1 3  mm. Perchè 
queste incisioni risultino ben diritte 
e centrate rispetto agli sci, è consi
gliabile prevedere una specie di gui
da che può essere costituta sempli
semente da un listello di legno as
solutamente diritto (vedere fig. 7). 

A questo punto gli sci saranno 
pronti per le operazioni d i  finitura 
che andranno eseguite in funzione 
delle personali preferenze : il legna
me può, ad esempio, essere lasciato 
nel suo colore naturale, oppure es
so può essere mordenzato, vernicia
to o laccato con una buona vernice 
cellulosica trasparente di forte re
sistenza superficiale. 

I sistemi per il fissaggio degli sci 
alle scarpe dello sciatore è di diffi
cile autocostruzione : converrà quin
di acquistarli, come parti di ricam
bio, in qualsiasi negozio di articoli 
sportivi. Essi dovranno essere fis
sati sugli sci in posizione tale per 
cui la parte di essi corrispondente 
alla punta del piede, venga a tro
varsi precisamente nel punto di 

equilibrio tra la metà anteriore e la 
metà posteriore dello sci stesso (una 
prova per stabilire l'ubicazione di 
tale punto può esser,e eseguita con 
il procedimento indicato in fig. 8) .  

Gli sci del tipo con il dorso rial
zato si realizzano nella stessa lar
ghezza di quelli a dorso piatto, ma, 
nel caso di lavorazione a mano, so
no di più difficile attuazione di que
sti ultimi, per il fatto che la loro 
sezione trasversale è quella illustrata 
in fig. 9; oltre a ciò altre difficoltà 
costruttive esistono a proposito di 
questo tipo di sci : si osservi ad 
esempio, l'illustrazione n. l O, che 
ne mostra la veduta dall'alto : da 
essa s i  può vedere come il dorso 
rialzato sia tutt'altro che regolare e 
quindi rende praticamente inutile il 
disporre di pialle a curva. Ad ogni 
modo, se a qualcuno interessasse, 
possiamo dire che in questo parti
colare tipo di sci, la sezione del 
legname in corrispondenza al punto 
di appoggio dei piedi dello sciatore, 
è maggiore che negli sci di tipo 
normale. Per le altre misure, inve
ce, i due tipi di sci sono uguali. 

Speriamo di potere inserire nelle 
pagine del prossimo numero, la se-
conda parte, dedicata a delle note 
sull'uso degli sci e su qualche loro 
manutenzione. 

F c: � «!.�!!�o! .• E 3 D 
TUTTI potranno fotografare e visionare fotografie in 3 D con 
qualsiasi macchina fotografica, senza bisogno di viso re stereo
scopico e senza occhiali usando la speciale montatura brevettata. 

66 1ft i R R O R  Ift A S T E R  �� 
La ditta Ing. ALINARI, Via Giusti 4, Torino, invierà l'opuscolo illu
strativo a chiunque n e  farà richiesta accompagnata da. L. 100 ( cento ) .  
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Se il vostro pupo è già un pa' troppo cresciuto per servirsi 
del triciclo che due anni fa gli avevate regalato, non si
gnifica che dobbiate chiamare il rigattiere o confinare in 
soffitta il triciclo stessO': vi conviene eseguire su di esso 
poche semplici mO'difiche e trasfO'rmarlo in una robusta 
biciclettina che per qualche anno ancora rappresenterà il 

passatempo preferito del piccolo. 

O ggi di biciclette e
. 

biciclett�e 
se ne trovano praticamente ID 
ogni casa, sì che si può affer

mare, senza tema di errore, che 
tra i giocattoli semiseri per i pic
coli siano tra quelli che maggior
mente incontrino il loro favore. Ben 
pochi infatti sono i bambini che 
non divengono addirittura entusia
sti allorché riescono a mantenersi 
in equilibrio sulle due ruote. Il pri
mo contatto con il velocipede i bim
bi lo fanno compiendo corse ver
tiginose attorno alla tavola del sa
totto oppure su e giù per la ter
razza a bordo del triciclo che è 
stato loro donato magari in occa
sione di uno dei loro primi com
pleanni. Spesso, però, l'anno suc
cessivo il favore dei piccoli nei 1'i
guardi del triciclo si attenua assai, 
sia perché, a causa della loro cre
scita, non è più adatto alla loro 
itatura, sia perché effettivamente le 
loro aspirazioni hanno preso a mi
rare più in alto. Oggetto delle loro 

Con una sega a metallo si separa 
U ponte posteriore del telaio tubo. 
lare del triciclo, poco sopra al pun
to di unione tra il  primo e l'estre-

mità del secondo. 

mire è quasi sempre una bicicletta 
a due ruote. I genitori a questo pun
to si trovano costretti a disfarsi del 
triciclo, ancora efficientissimo, e ad 
affrontare la spesa della biciclet
tina. 

Prima di prendere questa drastica 
decisione il papà è però pregato di 
prendere visione di quanto stiamo 
per dire : che cioè è possibile fare 
a meno della spesa per una bici
clettina ,apportando delle semplici 
modifiche al vecchio triciclo. 

Si comincia col togliere dal tri
ciclo stesso il ponte posteriore, ta
gliandolo vra, con una sega a me
tallo, dal resto del telaio tubaI are 

Si smonta quindi da tale pon
te la coppia di ruote posteriori, 
si sceglie quella delle due che si 
dimostra in migliori condizioni, e 
la si mette da parte perché dovrà 
servire come ruota posteriore della 
nuova biciclettina. Poi, per acco
gliere questa ruota, si prepara appo
sitamente una nuova forcella : ma-

Alle estremità della forcella si pra
ticano, sempre . con la sega, due 
fenditure, allo scopo di provvedere 
un sicuro punto di ancoraggio per 

le rondelle-cuscinetto. 

teriale di partenza per questa sarà 
del tubo di acciaio inossidabile, del 
diametro di 1 2  o 15 mm. oppure 
del tondino di ferro pieno, di pari 
diametro. La lunghezza di tale for
cella dipenderà naturalmente dal 
diametro della ruota che si deve 
sistemare. La forcella si curva (per 
conferirle la caratteristica forma ad 
« U »  rovesciata), forzandola intorno 
ad un pezzo di tubo di ferro o ad 
un cilindro di legno duro, in ambe
due i casi, del diametro esterno di 
lO cm. e si ottiene dunque in que
sto modo una forc·ella molto ro
busta ed avente una luce sufficiente 
per la ruota che dovrà esserve si
stemata. Nel caso che si voglia evi
tare di eseguire dei lavori di mec
canica si potrà ricorrere ad un fab
bro o ad un meccanico per ese
guirle. 

Foto di sinistra: Preparazione del
le rondelle-cuscinetto per la salda
tura alle estremità della forcella. 
Foto di destra: Come si presenta 
la forcella quando la saldatura del_ 

le rondelle è stata eseguita. 
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Taglio della fenditura nello spes
�ore del dado, allo scopo di ren
derne difficile la successiva svi-

tatura. 

Terminata la curvatura della for
cella, si fa a ciascuna delle estre
mità di essa, una intaccatura dia
metrale, profonda circa 20 mm., allo 
scopo di creare una zona piana, che 
più avanti servirà per la saldatura 
del la rondella che dovrà fungere da 
cuscinetto per il perno della ruota 
(vedere foto 2, 3 e 4). 

Si potrebbero, eventualmente, sem
plificare alquanto le cose saldando 
il perno della ruota direttamente 
a lle estremità della forcella, ma in 
questo modo non si potrebbe ot
tenere che un lavoro poco accurato 
e poco solido. Nel caso che si de
cida per le rondelle, necessita che 
queste siano di notevole spessore 
(almeno 5 mm.) e che i l  diametro 
del loro fo ro centrale sia identico 
Il quel lo dt'l perno della ruota. 

Ciò fatto, si proverà . ad interpor
re tra le branche della forcella la 
ruota posteriore ed a far·e passare 
attraverso le rondelle destinate a 
funzionare come bronzine, il perno 
del la  ruota stessa . Si centrerà qùesta 
ultima · e si osserverà quale sia lo 
spazio lungo il perno stesso che 
debba essere riempito da spaziatori 
allo scopo di permettere alla ruo
ta un gioco laterale non maggiore 
di quello minimo indispensabile. Si 
isseranno sul pemo detti spaziatori 
cercando di  centrare alla perfezione 
la ruota. (Un passo indietro per fa
re una raccomandazione : all'atto 
della saldatura delle rondelle cusci
netto, occorre fare attenzione che 
esse vengano a trovarsi esattamente 
Rffacciate). A questo punto la  nuova 
forcella sarà pronta per essere sal
data al te: aio tubaI are dell 'ex trici
clo, nello stesso punto da cui in pre
cedenza era stato tagliato i l  ponte 
posteriore. Operazione successiva è 
poi quella di issare la ruota poste
riore sulla forcella :  si inserisce, fa
cendolo passare attraverso le ron
delle-cuscinetto, gli spaziatori e l a  
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Uso di due chiavi girate in senso 
inverso, per stringere il dado e con
temporaneamente trattenere immo
bile la testa del bullone. Osservare 
nella foto la perfetta centratura 
della ruota rispetto alla forcella. 

ruota, i l  perno per questa ultima (ta
le perno può anche essere costituito 
da un  robusto bullone di  acciaio 
a testa esagonale, di adatta gros
sezza e lunghezza). Indi si stringe 
alla  estremità opposta del perno, o 
del bullone che ne fa le veci, un 
dado sufficientemente robusto e di  
adatto passo. 

L'avvitatura di quest'ultimo deve 
essere p rotratta fino a che non si 
noti che, ' proseguendola, si comin
cia ad ostacolare la libera rotazione 
della ruota; naturalmente, tale av
vitatura va eseguita facendo uso di 
due chiavi, una sulla testa esago
nale del bul lone e l 'altra sul dado. 
Ovviamente, è giusto desiderare che 
una volta regolato, i l  dado non 
abbia più ad allentarsi se non quan
do lo si voglia espressamente; ciò 
si può conseguire in due modi : strin
gendo contro il primo dado un altro, 
in funzione di controdado, oppure 
usando un solo dado e praticando in 
esso, un taglio spinto molto in  
profondità ma che non giunge 
a dividere in due i l  dado stes
so : si sarà in tal modo tra
sformato il dado comune, in uno 
del tipo difficilmente svitabile da 
sé; questa caratteristica l a  si  può poi 
migliorare ancora dando un legge
ro colpo di martello al di sopra 
del foro centrale del d ado, prima di 
avvitarlo al suo posto. S i  provvede
rà poi ad un altro controllo, allo 
scopo di assicurarsi che la  ruota po
steriore venga a trovarsi perfetta
mente perpendicolare sul suolo,  e 
che non penda da un lato, nè dal
l 'altro; qualora questo invece si ve
rificasse, si può correggere limando 
con una lima tonda i l  foro centrale 
di una o di ambedue le rondelIe
cuscinetto, allo scopo di renderle 
oblunghe e permettere così i l  per
fetto allineamento del bullone-perno 
e quindi anche quello della ruota. 

Se, a montaggio terminato, s i  nota 

Come va curvata la forcella poste
riore allo scopo di correggere l'e
ventuale difficoltà nella manovra 

dello sterzo. 

che la ruota anteriore si trova, con 
l a  sua forcella, su di una inclinazione
errata e che la  manovra dello sterzo> 
è divenuta difficoltosa, i l  p iccolo in
conveniente può essere i l  più delle 
volte corretto curvando leggermente' 
la forcella posteriore (quella auto- -
costruita) sino a conferirle il pro
filo che è visibile nell 'ultima foto : si 
verrà, in tal modo, ad abbassare il 
centro di gravità della biciclettina e
ad agevolare grandemente la mano
vra dello sterzo. 

A volte può pure dimostrarsi uti
le il curvare alquanto verso l'alto
le estremità del manubrio dello 
sterzo. 

Riassumendo, s i  può concludere 
che quasi tutti i lavori d i  modifica 
possono essere eseguiti con l a  mini
ma attrezzatura disponibile in ogni 
casa, eccezion fatta per le poche 
saldature, per le quali ci si può 
senz'altro affidare ai  servigi del più 
vicino meccanico, dato che la spesa 
da affrontare per queste sarà vera
mente esigua. Si cerchi semmai di 
p.reparare le cose con cura, p.er 
evitare di dover tornare più volte 
sulle saldature stesse. 

E' uscito il N. 18 di 
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MIGLIORI CIRCUITI A TRAN

SISTORS - UN MICROSCOPIO 

PROIETTORE, ed altri progetti. 
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D a molt i  lettori c i  è stata avanzata l a  richiesta che 
sulla rivista fosse trattato l ' a rgomento del l a  pre
parazione casali nga d i alcune m'aterie plastiche .  

Sebbene, come alt're volte  abbiamo d etto, tale pro
duzione non presenti certo u n a  convenienza dal pun
to di vista  economico, comprendi amo che il desiderio 
d i  una patte de i  lettori era quello d i  avere a d i- , 
sposizione qualche materia plastica da usare come m a
teria prim a  nel l a  p reparazione d i  piccole serie ed an
che singole u nità di  oggett i d iffici lmente reperi b i l i  in 
commercio o d i  altri dotati d i  cara tterist iche che gli  
esemplari  repe ribil i  i n  comm e rcio, non possiedono. 

Veni amo · dunque incontro a tale,  s ia pur  esigua 
schiera di .lettori fornendo tutti gIL elementi d i  c u i  d eb
b a  essere a conoscenza chi si accinge a p reparare, n e l  
l aboratorio casal.i ngo, q ualche p iccolo q uantitativo d i  
m ateria pl astica per proprio u s o  e consu m o .  Nel corso 
del seguente a rticolo saranno iUustrati  i metodi d i  prepa razione di tre d iverse m aterie ' plastiche, allo scopo 
di soddisfare ad u n a  vasta gamm a  d' possib i l i  esigenze. 

Tra l e  m aterie plastiche abbiamo scelto quel le  che, 
oltre ad essere di possibi le  e' faci le  p reparazione anche 
con u n  minimo di attrezzatu ra, richied ano delle mate
rie prime poco costose e faci lmente reper.ib i l i .  

P ri m a  tra l e  t re plastiche che i l lustre remo è q ue l l a  
basata sul la  reazione del la  resorCÌlna con l a  formaldeide.  

Prima operazione d a  esegui re sarà q uel la del  pesare 
un rec i piente di vetro, vuoto, in cui, in seguito, s i  ese
guirà l a  preparazione;  come rec:ipiente si potrà u sare u n  

Dopo aver pesato i l  recipiente vuoto vi ' si introduco
no, continuando, la pesatura, i cristalli di resorcina e 
la soluiione di idrato di sOdio, nonché la formalina. 
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FotO ,l'n alto : Il b locchetto di plastica: può essere se
gato, limato. i n ta.gliato, lavorato al tornio ecc.,  come 
se s i  trattasse di u n  pezzo d i  legno duro. Foto in 
b cl SSO : Rot t u ra del recipien te di  vetro per estrarre dal 
suo fondo l a  plastica che nel frattempo sarà i n durita. 

Un fornelletto ad alcool provvede a r iscald a re,  con 
un bagno di acqua come intermedia.rio, le sostanze 
nel recipiente di vetro, men tre esse stan no reagendo ; 
la temperatura va sorvegliata con un termometro. 
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bicchiere od anche di" una bottiglia alla qu�le sia stato 
tagliato il collo secondo il metodo illustrato qualche 
tempo fa nelle pagine del la rivista (riempire la  bottiglia 
stessa con dell 'olio minerale, sino 'ad un livello pari a 
quel lb in cui si desidererà nel punto in cui il taglio 
debba avvenire. Si fa arroventare su di  una fiamma a 
gas un pezzo di tondino di ferro; quando questo sarà 
d ivenuto ben rosso, lo si immergerà. repentinamente nel 
mezzo dell'olio lubrificante, senza spingerlo fino a che 
raggiunga il fondo del recipiente. Quasi subito si d ovrà 
udire un rumore secco e si  potrà notare . una in<:rinatu
ra molto regolare, formarsi esattamente sulla Hnea di 

. livello dell'olio. Il taglio del vetro realizzato in questo 
modo, risulterà molto netto. Ciò fatto si vuoterà la 
bottiglia e si pulirà i l  recipiente con del la  benzina al
lo scopo d i  'asportare . dal  suo interno ogni tracCia di 
olio, <:he nuocerebbe alle reazioni che dovranno avere 
luogo). 

S.i introducono nel recipiente di  vetro lO grammi di 
resorcina in  cristal li (può essere acquistata in ogni ne
gozio di prodotti chimici o .nelle farmade oppure presso 
la ditta Carlo Erba, di Milano). Indi, alla  res o rcin a , si 
uniscono 2 centimetri cubi di una soluzione al lO per 
cento di sodio in acqua (quest'ultima sostanza agirà co
me reagente). 

Si misurino a par
'
te l O  èent1metri cubi di una solu

zione di  aldeide formica al 40 per cento (la formalina ·  
de l  commercio), poi, anche questa sostanza si verserà 
nel recipiente di vetro. 

Si mescoleranno bene i componenti per mezzo d'i 
una bacchetta d i  vetro e si appresterà il sistema di ri
scal damento indiretto,  in modo da poter elevare nella 
piccola misura necessaria la  temperatura e mantenerJa 
costante al grado voluto, Si r·icorrerà cioè al sistema 
notissimo 'sotto i l  nome di bagnomar.ia, Il mezzo inter
medio di riscaldamento sarà costituito da un poco d i  
acqua, nel la quale s i  manterrà immerso un termometro 
del tipo in grado di  sopportare una temperatura di 100 
gradi centigradi. Come mezzo primario di riscaldamen
to si farà rico

'
rso ad una fiammella ad alcool. 

Si immergerà dunque il recipiente d i  vetro conte
nente la resorcina, la soluzione di  idrato di sodio e la 
formalina nell 'acqua già riscaldata a 500 e da questo 
momento in poi si dovrà fare attenzione al termometro 

Aggiunta alla resina mentre questa si trova alla 
consistenza di  un denso sciroppo, dei colori che si 
saranno scelti. I colori dovranno essere del tipo 

solubile negli olii. 
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ed essere pronti a regolare la fiam
ma dell'alcool in modo da far sì 
che la temperatura dell'acqua stes
sa si mantenga esattamente a 50° 
centigradi. Chi, dunque, starà assi
stendo alla reazione, dovrà tenere 
costantemente d'occhio i l  termome
tro che si trova immerso nella 
massa di acqua, pur non trascu
rando di mescolare continuamente 
le sostanze in reazione, per mezzo 
di una bachetta di  vetro. 

Dopo un tempo abbastanza b reve, 
che può andare dai 1 0  ai 20 minuti, 
la reazione sarà ultimata e la pla
stica ottenuta avrà l'apparenza e la 
trasparenza dell'ambra, ed una me
dia viscosità. Mentre si t rova in 
questo stato, la  plastica, prima di 
essere colata nella forma potrà es
sere colorata nel modo preferito, 
facendo uso di  colori del tipo so
lubile in olio (è naturale che per 
la preparazione di plastica in  più 
colori, sarà necessario preparare pri
ma altrettanti quantitativi separati 
di plastica). 

Chi intendesse preparare della 
plastica in quantitativi maggiori di 
quelli indicati, non avrà che da far 
uso degli ingredienti, in misura mul
tipla di quella sopra elencata. Si 
ricordi che l a  colorazione deve es
sere eseguita esclusivamente dopo 
che il materiale, giunto alla consi
stenza di un denso sciroppo, sia 
stato tolto dal bagnomaria, mentre 
ancora mantiene tutta la  sua tem
peratura, prima cioè, che cominci 
a raffreddarsi. 

Dopo l'eventuale colorazione si 
la:scerà il recipiente a se stesso, 
senza più mescolare fino al com
pleto raffreddamento della m assa 
della plastica. 

Si  tenga presente che ave inte
ressi formare con la plastica gli og
getti desiderati . mediante colatura 
non ci sarà che da  versare n .elle 
forme il denso sciroppo appena do
po la color�z.ione e prima che co
minci a raffreddarsi. Se si vuole 
ottenere che la  massa plastica ri
manga ben limpida, è indispensabile 
evitare che durante la  coloratura, 
in seno al liquido si formino delle 
bolle d'aria. 

Il tempo che può essere impiegato 
alle sostanze a raffreddarsi e quindi 
ad indurire può andare dalla mez
z'ora alle tre ore, poi la plastica 
potrà essere estratta dalle forme 
in cui tira stata colata (le forme 
dovranno essere, nautralmente, del 
tipo apnbile, per facilitare l'estra
zione degli oggetti finiti e debbono 
inoltre e�!>ere leggermente ingrassa
te con un poco di grasso al silicone, 
per impedire che la plastica riman
ga troppo aderente alle loro super
lì·ci interne). Nel caso invece che la 
plastica si sarà lasciata indurire nel 
recipiente di  vetro in  cui in  pre
cedenza era avvenuta la reazione, 
per l'estrazione della massa sarà 

quasi inevitabilmente necessario rom
pere con cautela il recipiente stesso, 
colpendolo con un martello nel mo
do i ndicato in una delle illustra
zioni. 

Una volta estratta, la  massa ci
lindrica di  plastica sarà pronta per 
la lavorazione alla quale la si vorrà 
sottoporre : essa potrà infatti essere 
segata, tornita, limata come se si 
trattasse di legno duro. 

PREPARAZIONE CASALINGA 
DELLA BACHELITE 

La bachelite (prodotto dalla rea
zione delal formaldeide con il fe
nolo) è stata una tra le prime ma
terie plastiche ad avere un uso ge
nerale. 

Come si è detto, la si prepara 
dal fenolo (acido fenico o carbo
lico) e la formalina, liquido inoltre 
richiedente un certo quanittativo di 
acido o di  una base, in  funzione di 
catalizzatori. I n  merito all'acido fe
nico o fenolo dobbiamo dire che è 
necessario procurarSie1o nella for
ma pura, come viene venduto nelle 
farmacie o nei negozi di prodotti 
chimici, oppure presso la ditta che 
già, in altra sede, abbiamo segna
lato in questo stesso articolo. Il fe
nolo puro appare, quando la tem
peratura è moderata, sotto forma di 
cristalli trasparenti, facilmente fu
sihili. E' importante tener presente 
che il fenolo è fortemente tossico 

ecaustico e va quindi maneggiato 
con la massima cautela, per evitare 
che delle gocce, anche minute di 
esso, vadano a schizzare sulla pel
le o sugli abiti. Se, nonostante le 
precauzioni, qualche piccolo quanti
tativo di tale sostanza giungesse a 
contatto con la pelle è necessario 
lavare immediatamente i l  punto coL 
pito con dell'acqua tiepida, che sarà 
quindi conveniente tenere a portata 
di mano, in quantità sufficiente, du
rante tutte le lavorazioni dedicate 
al fenolo. Dopo la  lavatura con ac
qua tiepida converrà applicare sui 
punti coJpiti una soluzione d i  3 
grammi di cloruro di ferro in 800 
grammi d i  alcool denaturato, indi 
fare seguire questo trattamento con 
un ulterior·e lavaggio in  acqua tie
pida (l'acqua tiepida è da prefe
rire a quella fredda per il fatto che 
asporta più facilmente il fenolo che 
stia per entrare nei pori dell'epi
dermide). Si raccomanda inoltre di 
indossare durante tutte le lavora
zioni un paio di guanti di gomma 
ed un paio di occhiali da  motoci
olista, per ridurre al minimo i pe
ricoli. 

N aturalmente, quella che interes
sa maggiormente ai lettori è - la ba
chelite nella forma che può essere 
colata in  forme di piombo e simili 
e,  dopo essere sottoposta per un 
certo tempo , ad una temperatura 
intorno agli 80 od 85° indurisca, 
senza richiedere l'applicazione del-

(Foto in alto) _ Preparazione della 
plastica fenolica, nota come ba
chelite. Il fenolo viene fatto rea
gire con della formaldeide (aldeide 
formica, contenuta in soluzione, 
nella formalina), in presenza di una 
soluzione di potassa caustica, in 
funzione di catalizzatore. Il bagno 
di olio, per il riscaldamento indi
retto è stato momentaneamente 
tolto, per permettere che la foto 

fosse scattata. 

(Foto in basso) - La resina, che 
ha già reagito e che ha. perso l'ec
cesso di acqua, ma che ancora 
mantiene la sua consistenza scirop
posa, viene versata in una provet
ta e negli stampi. Osservare, nella 
mano destra dell'operatore, un bot
tone di bachelite preparato me
dian te colatura della resina in uno 
stampo, apribile e mantenuto alla 
temperatura di 80 gradi per molte 
ore. Ove si voglia ridurre questo 
tempo, basta aumentare leggermen;. 
te la temperatura alla quale lo 

stampo viene mantenuto. 
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la pressione, che invece la maggior 
parte delle plastiche di lavorazione 
semiindustriale ed industriale ri
�hiede. 

E appunto considerando quali 
possano essere le esigenze dei let
tori che li informiamo sul metodo 
di preparazione di questo genere di 
plastica. Le quantità che diamo, in 
questo caso come nel caso prece
dente e nei c asi successivi possono 
essere variate a piacere, purchè 
vengano rispettate le proporzioni tra 
i vari ingredienti. 

Si preparano dunque 96 grammi 
di fenolo puro e si versino in un 
recipiente per esperienze di chimica, 
del tipo a tre colli; nello stesso si 
introducano poi anche 187 grammi 
di formalina aHa concentrazione del 
40 per cento. In uno dei colli del 
recipiente, fissato in un tappo di 
gomma con foro centrale, si intro
durrà un termometro a mercurio, in 
grado di sopportare una tempera
tura di 150 gradi. 

Si aggiunge una soluzione prepa
rata dissolvendo in 1 5  centimetri 
cubi di acqua grammi 1 ,5 di idrato 
di potassio, che fungerà da cata
lizzatore per l'avviamento della rea
:.mone tra il fenolo e l'aldeide for
mica contenuta nella formalina. Il 
recipiente dovrà essere portato ad 
una temperatura d i  1 05 o 1 1 ()<>  cen-
igradi per mezzo di un bagno di 

olio· 
Indi si dovrà regolare l'acidità del

la miscela aggiungendo una quan
tità suffioiènte di soluzione di  acido 
citrico al l O  od al 20 per cento, 
controllando nel frattempo con una 
cartina alla fenoftaleina (si posso
no acquistare in  libretti presso i 
venditori di prodotti chimici e ser
ve, come tante altre cartine re attive , 
per la rapida determinazione della 
acidità di soluzioni o di liquidi in 
genere). Per l'uso, si  prende qualche 
goccia di soluzione in esame e si 
versa su di una cartina alla fenofta
leina : il giusto grado dri acidità per 
la reazione del fenolo con la for
maldeide sarà raggiunto allorchè la 
cartina da rosa (suo colore iniziale) 
sarà divenuta incolore. Dopo che 
t ale fenomeno si sarà manifestato 
si dovranno aggiungere alle sostan
ze in reazione altri 20 centimetri 
cubici sempre di soluzione di acido 
citrico. Poco dopo si aggiungeran
no alla miscela anche 1 00 centi
metri cubici di alcool denaturato. 
Se a questo punto la miscela si 
dimostrerà alquanto torbida, la si 
filtrerà attraverso del cotone oppure 
attraverso un filtro doppio, di c arta. 
Si porta e si mantiene la miscela a 
1 10 gradi, si collega uno dei colli 
del recipiente ad un aspiratore a 
caduta di acqu a  (anche questo può 
essere acquistato presso un negozio 
di prodotti chimici, ad un prezzo 
non molto superiore alle 300 lire) 
questo strumento si usa collegando 
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una delle sue aperture ad un rubi
netto di acqua dell'impianto idrico 
domestico ,in virtù pella pressione 
del getto d'acqua si manifesterà nel 
suo interno una certa depressione 
(è questa che viene utilizzata per 
aspirare dal recipiente in cuti si 
trova la miscela di alcool, forma
lina e fenolo, portate ad alta tem
peratura, i l  vapore dell'acqua in ec
cesso). Si continuerà l 'aspirazione 
dopo avere spento il fuoco al di 
sotto del bagno di olio di riscalda
mento, e fino a che la resina ancora 
liquida o semidenza non sarà scesa 
all a  temperatura di  60 centigradi. 
A questo punto si stacca d al reci
piente il tubo che lo collegava con 
l'aspiratore e si versa l a  resina ne
gli stampi di piombo o di gesso, nel 
quale ultimo caso essi dovranno 

essere privati di ogni porosità spen
nellandone tutto l'interno, a più ri
prese, con una soluzione di paraffi
na nella trielina o 'nell'essenza di  
trementina :  til sdlvente evapor,erà 
lasciando sulle superfici uno strate
rello di paraffina che, con un suc
cessivo riscaldamento degli stampi 
fonderà e ne otturerà ogni porosità. 
Di qualsiasi sostanza gli stampi sa
ranno costituiti, sarà necessario che 
essi siano scomponibili, per permet
tere la estrazione degli oggetti finiti, 
dopo l'indurimento 

Qualora si desideri che la materia 
plastica possieda una certa elasti
cità e flessibilità, si aggiungerà del
la glicerina bidistillata, in ragione 
di lO centimetri cubici, per ogni 1 00 
gramm idi resina, indi , si mescolerà 
bene, prima di colare nelle forme. 

Prima della colatura converrà an
che eliminare dalla resina un ulte
riore quantitativo di acqua in ec
cesso, per mezzo di un riscalda
mento ad 85 gradi, mentre l'aspi
razione sarà in funzione. Deside
rando ottenere una resina colorata 
basterà aggiungere i colori all'alcool 
od alla glicerina, prima di mesco
lare queste sostanze alla resina. Oc
corre che i colori siano del tipo 
solubile in alcool o nella glicerina. 

Se si vuole imitare l'apparenza 
del marmo si può aggiungere alla 
bachelite in formazione un pigmento 
di bianchissimo finemente suddiviso 
ad esempio, il biossido di titanio). 
La preparazione, in questo caso, va 
eseguita così si amalgama nel modo 
più perfetto che sia possibile un 
certo quantitativo di pigmento pol
verizzato a pochissima resina, indi 
si tuffa in  questa una bachetta di 
vetro, in modo che un poco di 
essa vada ad aderirvi , poi si me
scola con questa bacchetta la massa 
della resina da colorare ; l a  bacchet
ta cederà alla massa, in modo 
graduale, il colorante che ad es
sa aderiva. Questa operazione de
ve essere condotta quando la re
sina sarà giunta ad una certa vi
scosità, per evitare che i pigmenti 

possano precipitare al fondo della 
massa ,impedendo il manifestarsi de 
l'effetto della colorazione. Dopo la 
colorazione, dunque, l a  resina dovrà 
essere colata negli stampi dei quali 
dovrà assumerne la forma. L'indu
rimento della resina e la formazio
ne della plastica vera e propria avrà 
luogo dopo qualche tempo (dai 3 ai 
5 giorni) che' essa sarà mantenuta 
con gli stampi in un bagno di olio 
ad, 80 o 5 gradi. 

ED INFINE, UNA MATERIA 
PLASTICA ALLA PORTATA DI 
TUTTI 

Dopo avere illustrato due tra le 
moderne materie plastiche ed il mo
do della loro preparazione, ne espo
niamo una terza, dotata di ottime 
caratteristiche di preparazione an
cora più semplioe delle prime due 
ed economicissima; si tratta della 
« Calxi a » nota da molto tempo e 
poi ingiustamente trascurata : è una 
sostanza molto interessante, che per
mette la confezione, sia di oggetti 
minuti che di rivestimenti di una 
certa estensione e presenta la  ca
ratteristica di avere una superficie 
di  notevole durezza, senza tuttavia 
essere fragile. La sua composizione 
è la seguente : acqua, parti 30; al
bumina, parti 1 0; solfato di magne
sia ,parti 4; allume, parti 9 ;  sol
fato di calcio cotto, parti 45 ; borace, 
parti 2.  La preparazione della misce
la deve essere fatta esattamente nel
le proporzioni indicate, altrimemi 
ne risulta un prodotto dotato di 
caratteristiche diverse da quelle che 
si vogliono ottenere. 

Si fa prima sciogliere l'albumina 
e l'a1lume nell'acqua e con questo 
liquido si impastano fino a conve
niente consistenza gli altri ingre
dienti. La pasta così ottenuta si 
preme negli stampi in modo da 
farle assumere la forma voluta, op
pure si modella direttamente a mano 
l'ibera, come se si trattasse di argilla 
o di stucco plastico poi, quando ha 
cominciato a far presa, la si porta 
in una stufa od in un fornetto ad 
una temperatura non superiore ai 
60 gradi. La Calxia presenta una 
durezza sufficiente a sopportare fa
cilmente anche dei colpi di martello, 
là dove gesso e terracotta inevita
bilmente si romperebbero. Rispetto 
a queste due sostanze ha inoltre jJ 
vantaggio della maggior leggerezza; 
essa è, infine, assai resistente alla 
flesiosne ed alla trazione e non ri
sente quasi affatto della immersio
ne, anche prolungata, in soluzioni 
sia acide che alcaline. 

Nel caso che la  si voglia più 
dura e meno ancora sensibile all'in
vecchiamento, basterà immergerla 
per un minuto in un recipiente scal
dato a bagno maria e contenente 
dell'olio di lino reso seccati,vo me
diante l'aggiunta di l itargirio nella 

(seglle a pago 1 1 5 )  
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QUADRETTI 
IN RETE]� METALLICA ��� ' ; 

Per creare questi quadretti non importa che siate nati 

con il talento del pittore, basta soltanto che riusciate 

ad operare con un poco di attenzione. 

E fletti decorativi interessantissimi 
si possono ottenere dipingendo 
su di un pezzo di ordinaria re

te metallica (di ottone o di ferro 
zincato) e con cui si può realizzare 
qualche cosa che rassomigli molto 
d a  vicino ai meravigliosi ricami del 
secolo scorso. Tutto il da fare si 
riduce al riempire di vernice, smalto, 
od acquerelli piuttosto densi i singoli 
riquadri vuoti formati d alle maglie 
della rete; nel caso che le  m aglie 
siano troppo larghe per potere es
sere r,iempite dai colori, sia pure 
usati allo stato denso, basterà rico
prire bene dei colori i tratti eli filo 
intrecciati che delimitaao le singole 
maglie. Tra tutti i tipi di reti metal
liche, ottima è quella nota col no
me di « moscaiol a » con cui si fan
no schermi per impedire l'accesso 
delle mosche attraverso le  finestre 
oppure che si usa per costituire l e  
pareti di armadietti e ntro c u i  inte
ressa conservare alimenti che neces-

itano di una certa reazione pur pro
teggendo gli alimenti stessi d agli in
setti. Le reti possono essere ac
quistate a metraggio a costi più 
che accessibili e sono disponibili sia 
in ottone che in fil di ferro galva-

LAVORAZ I O N E  
(segue da pago 1 14) 

proporzione del 2 o 3 per cento 
(la preparazione del cosidetto olio 
litargirato v a  eseguita come segue : 
si scalda per un'ora del litargirio in 
polvere finissima alla temperatura 
di 1 1 0  o 1 20° Centigradi, indi lo si 
mescol a, nella suaccennata propor
zione all'olio di lino, nel frattempo 
scaldato e liberato del1a schiuma, 
raggiunta del litargirio all'olio va 
fatta gradualmente mescolando que
st'ultimo continuamente. Si mantie
ne la miscela calda per circa tre 
ore ,rimestando d i  tanto i n  tanto; 
quando si nota che il liquido comin
ci a  a filare, lo si porta rapidamente 
alla temperatura di 250 o 3 00 gra
di: poco dopo cominceranno a svol
gersi dei densi vapori, l a  tempera
tura si mantiene così elevata fino 
a che l o  svolgimento dei vapori non 
sia cessato. Si spegne al10ra il fuo
co e si l ascia la  massa raffreddare 

nizzato o zincato. I colori, che co
me si è detto, possono essere a 
tempera, ad olio, acquerelli, ecc . ,  
necessitano in quantitativi abbastan
za . ridotti; è quindi possibilissimo 
acquistarne un buon assortimento 
d i  tonalità. In fatto di pennelli si 
deve avere a disposizione una serie 
che ne comprenda qualcuno medio, 
qualcuno piuttosto grande ed alme
no uno piccolis·simo, il  quale servirà 
nel caso che si debbano riprodurre 
dei dettagli molto piccoli, tali d a  non 
occupare più di una sola maglia del
la rete, a proposito di quest' ulti
ma, facciamo presente che sarà facile 
reperirla i n  un vasto assortimento 
per quanto riguarda la larghezza 
delle maglie : nella maggior parte 
dei casi conviene sceglierla nel tipo 
con maglie della misura da 0,5 o da 
l o da 1 ,5 mm. d i  lato, ad ogni 
modo la determinazione del tipo di 
rete da usare sarà determinato in 
funzione della finezza del lavoro e 
della dimensione totale del quadro : 
vale a dire che qualora si debbano 
riprodurre soggetti minuti, molto det
tagliati e con sfumature di colore 
converrà fare uso della rete a maglie 
più fini· mentre, nel caso di soggetti 

D ELLE PLASTICHE 
d a  s é  per lasciare tempo ai grumi, 
alle impurezze ed al litargirio che 
non si è combinato, d i  precipitare, 
dopo di che si può separare l'olio 
limpido). All'olio litargiriato convie_ 
ne mescolare un p oco d i  cera car
nauba ed i l  recipiente che contiene 
la miscela  va mantequto tiepido per 
mezzo di un b agno di acqua. Gli 
oggetti di Calxia, estratti dalla mi
scela, vanno riportati nel fornetto 
dove si l asciano seccare all a  tem
peratura di non più di 35 gradi. 

Poichè siamo a conoscenza che 
molti tra i lettori sono anche in
teressati della lavorazione casalinga 
delle materie plastiche esistenti in 
commercio, come Vipla e simili, 
promettiamo loro che presto illustre
remo qualcuna delle lavorazioni che 
pur richiedendo poca o nessuna at
trezzatura, permettono di ottenere 
degli oggetti comparab ili, a quelli 
prodotti industrialmente con attrez
zature costose. 

meno particolareggiati, sia per det
t agli che per colori, e per quadri di 
dimensioni rilevanti converrà ricor
rere alla rete a maglia leggermente 
più larghe, In ogni caso, comun
que, ci si deve assicurare che lungo 
tutta la superficie del quadro le ma
glie siano regolari, ben quadrate e 
tutte delle stesse dimensioni e che i 
fili della trama non siano distorti. 

Per eseguire il l avoro si prenda 
un rettangolo od un quadrato (o 
qualsiasi altro forma geometrica) del
l a  rete metallica che sì è deciso di 
usare. P rima di tagliarla nella for
ma e nelle misure definitive, ci si 
assicura che i fil,i metallici del la 
trama e dell'ordito abbiano a tro
varsi in posizione verticale ed oriz
zontale rispetto al l ato inferiore del 
quadro quando questo verrà appeso. 

-Si fissa tale rete senza distorcerla, su 
di un',jntelaiatura in sottile legno 
compensato, i n  modo che l a  parte 
della rete in cui dovrà essere ese
guito il disegno non r.isulti ostruito 
dal legno dell'intelaiatura. Nel caso 
d i  quadretti rettangolari o quadrati 
si può fare ricorso ad una cornice 
ricavata da una vecchia pittura. Per / 

il fissaggio dei margini della rete 
all a cornice si può fare uso di pun
tine da disegno che, a l avoro fini
to, permettono di liberare facilmen-
te la rete. In queste condizioni, l a  
rete sulla quale la figura dovrà essere 
riportata ,andrà posata al di sopra 
della figura da copiare, in modo che 
si trovi sollevata rispetto a questa 
ultima di pochi millimetri. Sarebbe 
anzi bene, allo scopo di assicurare 
l'inlmobilità della rete rispetto alla 
figura da copiare per tutto il tempo 
che durerà il  lavoro, fare sulla rete 
dei segni di riconoscimento (ad e
sempio riempiendo qua e là qualche 
maglia) ed in . corrisipondenza di · 
questi ,  farne altrettanti in punti di
versi del foglio in cui si trova stam
pata l'illustrazione da riprodurre. Si 
comprende che i n  tal modo è ben 
facile controllare, di tanto in tanto 
l 'allineamento e si ha cosÌ la  possi
bilità di r1mettere il lavoro nella 
giusta posizione nel caso che ci sia 
cost retti a fare qualche interruzione . 
Il procedimento dunque è questo : 
partendo da un angolo della figura, 
si osserva i l  colore della porzione di 
essa sottostante ad una maglia della 
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rete, ,indi si bagna il pennellino con 
un poco di venùce della stessa to
nalità di quella del colore sottostan
te, e col pennellino si deposita un 
poco della vernice su quell a  deter
minata maglia della rete in modo d a  
riempirla c o n  u n a  goccia ( è  facile 
-comprendere ora perché le  maglie 
della rete non debbano essere trop
po larghe; perché altrimenti sareb
be abbastanza difficile riempirle con 
la goccia di vernice, inoltre, quando 
questa fosse seccata ed avesse l a
sciato a chiudere la maglia un velo 
del colore del quale era costituita, 
è molto probabile che tale velo ri
marrebbe piuttosto delicato e faci!le 
a rompersi. Si applica via via i l  
colore su tutte le maglie sotto le  
quali si può notare qualche parte 
della figura da riprodurre, cercando 
sempre di scegliere il  colore più 
simile possibile a quello sottostante. 

Il disegno può essere eseguito sia 
in un solo colore, sia in due o più 
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colori, sia infine a solo contorno, 
come è quello, semplicissimo del 
quadretto dei gatti, allegato a que
sto articolo. Ugualmente è anche 
possibile realizzare una specie di 
sfondo; coprendo di un colore neu
tro tutte le maglie della rete che 
non sono interessate di qualche par
ticolare del disegno da riprodurre. 

Questo che vi diamo è soltanto 
lo spunto, a voi ora sviluppare co
me si deve, questa tecnica, con cui 
avrete l a  possibilità di realizzare 
quadretti che userete per adorn are 
delle pareti (segnatamente quelle 
della stanza dei piccoli, nel quale 
caso di soggetti da riprodurre ve ne 
saranno in abbondanza i n  qualsiasi 
libro di favole). Per adornare lo stu
dio ne sceglierete di quelli con sog
getti consoni al vostro «hobby» pre_ 
ferito (figure di uccelli o di altra 
selvaggina se siete cacciatori, di mo
toscafi se vi piace la motonautica 
e così via). Ed ecco qualche altra 
nota che gioverà nel rendervi i l  la
voro ancora più facile : nel c aso che 
con i c olori di cui disponiate non vi 
riesca proprio di riempire le maglie 
della rete ottenendo a pittura essi c-

cata dei depositi di colore poco re
sistenti, potrete usare colore un po
co più denso applicando non nel 
centro della maglia, m a  sui quattro 
pezzetti di filo che l a  delimitano. 
Nel caso che decidiate di fare uso 
di acquerelli, potete ottenere con 
essi delle pitture benissimo aderenti 
alla rete e resistenti all'umidità in 
un modo molto semplice : basterà 
che mescoliate all'acqua con cui di
luirete gli acquerelli, un certo quan
titativo di « Vinavil » prodotto dal
l a  Montecatini reperibile in quasi 
tutte le mesticherie usato come ade
sivo p oco sensibile alla umidità, se 
si riuscirà a trovarne tutto l'assor
timento, se ne sceglierà del tipo 
«NPC» . Come già detto il « Vina
viI » di questo tipo si dimostrerà 
utilissimo per rendere meno cristal
lino l 'acquerello applicato sulla rete, 
in modo che questo non si scrosterà 
facilmente anche se l a  rete verrà 
curvata. Ultimo consiglio, per colo
ro che vogliono riuscire a fare dei 
lavori veramente ottimi, è quello di 
aiutarsi con una lente di ingrandi
mento, per andare ad applicare con 
precisione sulle maglie volute. 
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Q ues-ta balestra, pur mantenendo 
tutto jl romanticismo di a rm a  

medievale, è talmente potente e pre_ 
cisa che può senz'altro essere im
piegata nella caccia e nel tiro a 
segno. 

Come ogni altr,a a rm a  ver.a, anche 
la b.alestra esige di essere maneg
giata con la dovuta cautela e d a  
chi n e  sia all'altez2;a (è per questo 
che ne sconsigliamo la costruzione 
ai ragazzi). Come se si tr,attasse di 
un fucile l a  sua canna deve essere 
sempre puntata verso i l  suolo, per 
evitare che 10 str,ale del quale l'ar
ma è carica, possa andare a ferire 
qualcuno qualora inavvert�tamente il 
grilletto viene fatto scattare. Per l o  
stesso motivo s i  eviti di permettere 
a persone d i  sostare vicino al ber
saglio durante le esercitazioni del 
ti,r o  al segno, perché in tale posi
zione potrebbero venire colpiti dal
]0 strale che per errori di mira non 
fosse stato inviato al bersaglio. 

In alcuni negoZIÌ di armi, le ba
lestre hanno cominciato a fare la 
loro apparizione, ma il loro costo 
supera quasi sempre le 30.000 lire, 
valore questo più che giusto per le 
prestazioni offerte da tali armi, m a  
gran parte di detta cifra può es
sere risparmiata se si effettua d a  
s é  la costruzione della b.alestra; in 
quest'ultimo caso, essa potrà ve
nire al massimo a costare 5000 li
re, dato che la si potrà realizzare 
con qualche ritaglio di legno duro, 
alcuni elettrodi per saldatura elet
t6ca, un poco d i  smalto e poche 
,altre parti reperibili quasi sempre 
nel laboratorio casaEngo. 

Ecco d unque come si effettu.a l a  
costruzione d e l  tipo più interes
sante di balestr.a. 

U .A BALESTRA 
D A  C A C C I A  

Cominciamo col dire che nelle b a
lestre, la canna, è realizzata nella 
m assa del legno che n e  costituisce 
tutto il corpo. E' necessario quindi 
che il  corpo sia eseguito in legno 
dello spessore d i  38 mm. ; altre di
mensioni di questa parte in legno 
siano di mm. 200 x 900. Nel caso 
che non si abbia a disposizione del 
b uon legno duro dello spessore in
dicato, si potrà raggiungere lo spes
sore voluto incollando con della 
buon a  c ol la  aJ.la caseina, due o più 
tavolette d i  legno, pure duro, ma di 
spessore minore. Anche in . questo 
caso le prestazioni dell'arma saifan
no equivalenti, purché si sarà avu
ta l'avvertenza di str,ingere forte
mente il legn.ame tra diversi mor
setti da falegname durante il pe
riodo d i  essiccazione della colla. Si 
seguano le indicazioni e le illustra
zioni e si potrà avere la tranquilli
tà di non incontrare alcun a  diffi
coltà durante fa costruzione e la 
messa a punto. 

Una volta, dunque che si avrà 
a disposizione, sia massiccia che pre
par,ata incollando insieme più tavo
lette, la parte principale di legno, 
se ne ritaglierà i l  contorno esterno, 
attenendosi al profilo indicato in 
una delle i,llustrazioni, quadrettata 
per facilitare il  lavoro della trasfor
mazione in grandezza naturale. Nel
lo spessore del legno si prat,ica poi 
lo scavo destinato ad alloggiare il 
grilletto ed i meccanismi ad esso 
annessi. Poi, d a  questa apertura, al
l a  estremità anteriore della bale
stra si pratica, con una sgorbi a o 
con un pialletto per modanature, a 
lama mezzatonda, nel centro dello 
spessore del legname, una scanalatu
ra della larghezza d i  5 e della pro-

fondità di 12 rnm., la quale ser
virà da guida per lo scorrimento 
dei dardi. E' poi necessario svasare 
alquando i bordi superiori di tali 
aperture, ad esempio, facendovi 
scorrere sopra un lapis od ' altro 
tondine di legno di pari diametro, 
attorno al quale sia stato avvolto 
qualche giro di carta vetrata di me-

, dia grossezza. La smussatura, nella 
sua parte centrale dovrà essere di 3 
mm., come si può vedere d alla se
�ione frontale dell'arma. 

Il  sistema di scatto, facente capo 
al grilletto è stato congegnato in mo
d o  che lo sforzo da applicare a que
st'ultimo per scoccare il  dardo sia 
equivaJente a quello per sparare un 
normale fucile, anche quando la cor
da dell'arco della balestra sia molto 
tesa (fino ad esercitare sul dente di 
arresto uno sforzo di circa 35 chilo
grammi). 

Il  coproigriUetto va eseguito con 
una striscia d i  ottone dello spessore 
d i  1 ,5 o 2 mm. l,arga 1 2  e lunga 
1 50 mm. I l  coprigrilletto si curva 
secondo il profilo indicato ind,i l o  
s i  fissa dinanzi a l  grilletto per mez
zo di tre vitoline di ottone, a le
gno, della lunghezza di una dozzina 
di mm., fatte p assare attraverso i 
fori praticati nell'ottone alle estre
mità ed al centro deLla striscetta. 

Sebbene durante la caccia verrà 
più naturale di puntare l "arma mi
rando con un occhio lungo la sca
nalatura per i l  dardo, per l e  pro
ve di tiro a segno sarà meglio pun-

Corretta posizione per tenere la ba
lestra durante il suo caricamento. 
Osservare come i pollici delle mani 
sono appoggiati allo scopo di eser
citare un migliore sforzo. Prima di 
provare con le frecce, provare a ca_ 
ricare la sola corda, a vuoto; · allo 
scopo di rendersi conto dello sforzo 
necessario da applicare per il ca-

ricamento. 
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tare attraverso un mirino; quello jJ. 
lustrato nei dettagli costruttivi d i  
questo progetto h a  dimostrato d i  
avere u n a  precisione estrema, pur
ché venga giustaméute allineato, 
sia rispetto al la scanalatura per il 
dardo, che rispetto al mirino della 
balestra. T?Je mir,ino si reaJjzza par-

JATO 25 

f9J�1-t:: :;: '3iR,Ze:. ://T1'O 
:l{)() 

tendo da un blocchetto di ottone, 
rimasuglio di altri lavori, d elle di
mensioni di  mm. 12 x 25 x 25. Il 
foro che lo attraversa si esegue in 
tre fasi distinte : nella prima si ese
gue l'apertura conica che si trova 
rivolta verso l ' occhio del tiratore, 
servendosi della punta di un trapano 

OTTURARE CO,1' STRACCI IN Tl:JRNO ALLA FORMA DI Cl/RVA lVRA 
Tt/BO METAJ.l.ICO 

DA 6S�..v&') 
300 

l I vEt.LO ACQUA 
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da 1 5  mm. che non andrà spinta in 
profondità, ma solo fino a che la 
porzione anteriore, conica del la  pun
ta, sia scomparsa nella cavità. La 
porzione intermedia del foro si ese
gue con una punta da tre mm. che 
si spinge nell'ottone fino a farla 
giungere ad uno o due mm. dalla 
superficie opposta del blocchetto. 
L'ultima porzione del foro, quella 
che dal fondo di quello da tre mm. 
giunge alla superficie del blocchet
to va eseguita con una punta da 
trapano di 0,3 o 0,4 ro ro .  Il mirino 
possiede dispositivi per l'alzo ver
ticale per la deriva laterale, che 
possono essere bloccati nelle posi
zioni volute per mezzo di viti appo
site (vedere illustrazioni). 

Nel punto in cui la parte centra
le dell'arco si incontra con la parte 
anteriore della balestra la resistenza 
di  questa ultima è motlo ridotta a 
causa della intacca tura che è neces
sario praticarvi, ad ogni modo tale 
resistenza si migliora grandemente 
applicando ai Jati del legno che 
costituisce la canna dell'arma, al
tr;i due blocchetti, del l o  spessore 
ciascuno di  1 0  mm. Meglio ancora 
sarebbe che tali partì invece che 
in legno si realizzassero in allumi
nio. Nel caso comunque, che si fac
cia usa di Jegno, ed anche per la 
realizzazione del corpo principale 
della balestra nonché per l'arco di 
cui più avanti parleremo, occorre 
che prima del taglio ci si assicuri 
che le fibre di esso corrano in di-



rezione identica a quella indicata 
nei piani costruttivi. Una volta che 
l'arco è introdotto nena apposita 
fessura praticata nel corpo p rinci
pale della balestra, va fissato in ta
le p05izione per mezzo di un ret
tangolo di legno duro dello spes
sore di 1 2  mm. e delle dimensioni 
d i  125 x 38 mm., a sua volta pre
muto contro il  bordo inferiore del
la intaccatura per mezzo di due viti 
a legno piuttosto lunghe, a testa nor
male od a galletto. A trattenere 
l'arco fermo nella Sua scanalatura 
provvede u n  blocchetto di legno d u
ro, a forma di cuneo, il quale va 
forzato dinanzi all'arco stesso, pri
ma di stringere definitivamente il 
sottostante blocchetto di fermo, im
pegnato dalle due viti. A proposito 
di queste ultime giova raccomanda
re che non s i  cerchi di avvitarle nel 
legno se prima in questo non sia
n o  5tati fatti dei fori d i  guida con 
un succhiello aJtrimenti con un le
gno così duro si rischierebbe d i  
spaccarlo e,  come minimo di dan
neggiare l a  testa od il galletto del
le viti. 

L'arco della balestra possiede due 
caratteristiche che lo rendono piut
tosto insol,ito : l'uso, per esso di le
gno di tasso e di laminato in fibra 
di vetro (il prodotto che anche d a  
noi s t a  diffondendosi sotto i l  nome 
di « Fiberglas » ), ed il  fatto che alle 
estremità del l'arco v,i siano due cur
vature jnvertite, le quali ultime fan
no sì che l'energia con l a  quale il 
dardo viene l anciato, sia maggiore 
che se le estremità dell'arco fossero 
lasciate cliritte. Non ci si deve pre
occupare del f.atto che 5ia, per tale 
curvatura invertita, necessaria l a  va
porizzazione del Jegname : già in al-
1m sede, abbiamo infatti dimostrato 
quanto semplice sia l a  tecnica della 
vaporizzazione che anche in questo 
caso potrà essere eseguita con l a  
massima facilità. I l  recipiente per l a  
y.aporizzazione può, a d  esempio, es-
5ere improvvisato con un grande ba
mttolo di  latta al quale sia saldato, 
al centro di uno dei fondi, un pez
zo di tubo di ferro e di latta del 
diametro di circa 65 o 70 rom. e del
la lunghezza di una trentin a  di cm . 

La curvatura del legno risulterà 
ancora più facile se ci si aiuterà 
con la forma apposita che è pos
bile preparare con del ferro piatto 
da 10 mm. Nelle illustrazioni sono 
visibili i dettagli sia per quest'ul
tima come per la carnera di vapo
rizzazione· 

Si misura poi l'esatta distanza esi
stente tra le punte dell'arco e si 
acquista, in un buon negozio di ar
ticoli sportivj o pe r  caccia, una 
adatta corda, che deve essere di pri
mjssima qualità (è molto probabile 
che tale corda rappresenterà la spe
sa maggiore da affrontare per la 
realizzazione di tutta la balestra). Nel
dO stesso negozio converrà inoltre ac-

Dopo circa un quarto d'ora di va
porizzazione, l'estremità dell'arco 
viene forzata con l'apposita forma 
di curvatura, trattenuta contro di 
essa per mezzo di morsetti a « C  » .  

Una striscia d i  latta applicata sul 
legname delta estremità dal lato 
opposto a quello in cui si trova, la 
forma per la curvatura impedisce 
che sotto lo sforzo il legno possa 
spezzarsi. Quando ìl legno sarà l'aL 

freddato togliere il morsetto. 

Durante l'incollatura della striscia 
di « Fiberglas » contro la superficie 
posteriore del legno dell'arco, si fa 
uso di striscia di gomma ricavata 
da una vecchia camera d'aria, per 
trattenere l'unione, mentre la colla 

fa presa. 

quistare le frecce, già pronte, od aL 
meno le bacchette in legno speciale 
adatto. (Consigliamo per ora l'auto
costruzione d i  tali frecce, dato che 
tratteremo prossimamente l'argomen
to, con dovizia di particol ari, in uno 
dei  prossimi numeri di « Fare » ,  in 
occasione dj un articolo sulla co
struzione deg,li archi). 

Le dimensioni e le forme in cui 

Il punto più debole della balestra 
è dove è l'intaglio per il passaggio 
della parte centrale dell'arco. Tale 
punto va rinforzato con pezzetti di 
alluminio. Osservare il cuneo per 

il fissaggio dell'arco. 

J}operazione ripresa in questa foto 
è quella della avvi tura dei bottoni 
godronati o dei galletti, per il fis
saggio della placchetta destinata ad 
impedire che l'arco possa cedere dal 

suo alloggiamento , 

Questa è la tacca di mil'a circolare, 
per il tiro a segno. La si  realizza 
da un avanzo di ottone (vedere te
sto) .  Questa tacca di mira dispo
ne di due regolazioni : una per l'al
zo, ed una per la deriva laterale. 
Ambedue si bloccano e�n bottoni 

godronati. 

si dovranno scegliere le frecce di
pendono d all'uso che se ne intende 
fare : quelle per caccia dovranno 
essere lunghe da 23 a 27 cm. men
tre quelle da usare per il tiro a 
segno dovranno essere lunghe da 3 5  
a 3 7  cm. 

Qualora le frecce verranno acqui
state semifinite, si deve evitare di 
ricoprirle con della vernice, ma ci 
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si limiterà ad applicarvi u n  paio di 
mani di soluzione di  gommalacca in 
alcool. Nel caso che si adottino del
le frecce a testa Jarga e piatta, ci 
si deve assicurare che l a  penna che 
si trova alla loro estremità poste
riore, e che servirà per la stabiliz
zazione della freccia durante il tra
gitto, si trovi su di  un piano tra
scersa1e alIa bacchetta della freccia 
stessa e rigorosamente identico a 
quello in cui giace la testa. Un par
ticolare che fa differire le frecce d a  
balestra d a  quelle per arco, oltre 
naturalmente al fatto che le prime 
hanno in genere lunghezza molto 
minore delle seconde, è quello che 
all'estremità posteriore delle prime 
non si nota l'incavatura che invece 
si riscontra nelle frecce da arco : 
questa particolarità si spiega facil
mente se si pensa che nella pale
stra tale intaccatur.a non è affatto 
indispensabile, perché si,a il percor
so della corda che quello della frec
cia è obbligato e quindi non è d a  
temere che ,la freccia possa fare u n  
percorso diverso d a  quello voluto. 

La migliore finitura per le parti 
in legno della balestr'a è quella di 
una accurata lucidatura a spirito, 

Punte per le frecce da caccia (AA, 
per piccola; CC, per caccia grossa). 
Punte per tiro a segno. BB. Penne 
stabilizzatrici : Y. Bacchetta per 
freccia: X. Freccia completa: DD. 
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che faccia seguito ad una scrupolo
sa Jisciatura con carta vetrata di gra� 
na sempre più fine. La legatura del
la corda alle estremità dell'arco con
viene per ora farla eseguire da qual
che specialista in armi del genere, 
che non sarà difficile trovare se ci 
si rivolgerà in qua.1che negozio di 
articoli da caccia o sportivi. 

U1tima raccomandazione, quella 
relativa al caricamento della bale
str a :  p rima di caricarla con le fr�c
ce conviene fare diverse prove con 
la semplice tensione della corda al
lo scopo di  rendersi conto dello sfor
zo che sia necessario per tale ope
r.azione; in seguito si proverà ad 
armare ver.amente la balestra, con 
delle frecce. 

Si eviti di lasciare per lungo tem
po la balestra armata, aI10 scopo di 
ridurre al minimo indispensabile lo 
sforzo al quale siano sottoposti la 
corda, l'arQo e d  il congegno di 
sparo. 

ELENCO PARTI NECES SARIE PER 
LA COSTRUZIONE DELLA BA
LESTRA 

1 Pezzo di tavola di legno duro del
lo spessore di  38 o 40 mm., di
mensioni mm. 200 x 900 (corpo 
della balestra) 

1 Pezzo di alluminio o d  ottone o 
fibra, 12 x 25 x 38. per il .conge
gno di scatto 

Pezzo di alluminio, od ottone o 
fibra rom. 12 x 25 x 65, per il 
grilletto e 20 cm. di filo acciaio 
armonico da 0,8 mm. per la mol
la del grilletto 

2 Elettrodi per saldatura ad arco, 
diamo mm. 5, lunghezza 38 mm., 
in acciaio tenero, in funzione di 
perni per le parti mobili del con
gegno di  sparo 

2 Viti a legno, con gall�tto lunghe 
mm. 65, per fissaggio placchetta 
di  fermo dell'arco 

1 Pezzo legno duro mm. 12 x 38 x 125, 
per placchetta inferiore di fermo 
dell'arco 

1 Pezzo legno duro in forma di 

BLOCCNETTO 20" 30 ,, 75 PER 
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cuneo, mm. 12 x 38· x 38, per fer
mare l'arco nell'incavatura 
2 Pezzi legno duro mm. l O  x 50 x 85. 

per copertura alloggiamento mec
canismo di sparo e sostegno di 
perni. Occorrono anche 6 viti del 
n. 6, lunghe. 20 mm. 

2 Pezzi legno duro o di  durallu
minio mm. 8 x 65 x 185. Per rin
forzo corpo balestra al punto di 
passaggio dell'arco 

1 Pezzo di striscia di  ottone o du
ralluminio spesso 1,5 o 2 mm. lun
ghezza 400 totali, larghezza 12 
mm. per guardia protezione gril_ 
letto ed ornamento posteriore, con 
viti a testa tonda. 
Chiodino a testa sferica, per mi
rino estremità anteriore balestra 
Pezzo legno duro mm. 11 x 37 x 100, 
con una vite a legno a testa pia
na. Per copertura superiore mec
canismo di sparo 
Pezzo legno dura mm.20 x 30 x 50, 
con due viti n. 8, da 30 rom. Per 
appoggiare i pollici durante il 
caricamento della balestra 
Pezzo di bacchetta di ottone da 
5 mm. lunga 150 mm., per sup
porto tacca di mira di precisio
ne con regolazione alzo e �eriva 
laterale 

2 Viti ottone a b ottone godronato, 
per fissaggio tacca mira circolare 
e per regolazioni alzo e deriva 
laterale 

1 Grosso barattolo di latta ed un 
pezzo tubo da 65 mm.. lungo 30 
mm., per camera vaporizzazione 
punte arco 

2 Pezzi ferro piatto da mm. lO, 
larghi 20 e lunghi 300 rom. per 
forma curvatura punte arco 
Striscia di « Fiberglas » da mm. 
50 x 900, da incollare sulla super
ficie dell'arco rivolta perso l'e
stremità anteriore della balestra 

1 Striscia di legno di tasso, spesso 
6 mm. lungh. 900, larghezza 50 
mm. Per realizzazione arco b a
lestra 
Diversi pezzi di striscia di came
ra d'aria per auto, per tenere in_ 
sieme legno e « Fiber�las .,. duran_ 
te l'essiccazione della colla 
Ed inoltre, un certo assortimen
to di frecce per tiro a segno e 
per caccia. 
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ELETTRICITA' _ ELETTRONICA · RADIOTECNICA 

PERUZZINI UGO, Fornovo. 
Chiede come possa aumentare la 
sensibilità di un suo ricevitore por_ 
tatile funzionante a telaio, appli
cando magari ad esso, un'antenna, 
senza essere costretto a fare delle 
modifiche ai circuiti interni del
l'apparecchio. 

Il sistema migliore è quello che 
le suggeriamo in questo schemi
no, che le sarà particolarmente uti
le pOichè da quanto noi credi,amo 
di capire quello in cui lei risiede, 
è un casamento in cemento ar
mato. Connetta l'antenna esterna 
a qualche superficie metallica piut
testo ampia e bene isolata esi
stente nell'ambiente in cui si tro
va l'apparecchio .. Meglio ancora, se 

4i.l 4NTEN_ NA ESTERN4 
RICEVITORE CON ANTEN_ N4 INTERNA .4 (?VADRO 

fisserà, al di sotto della tavola su 
cui l 'apparecchio è posato, un qua
drato di rete di rame o di otto.ne 
fitta, di una cinquantina di cm. di 
lato. Raggiungerà così lo scopo del
la maggiore sensibilità senza inter
venire affatto all'interno del rice
vitore che quindi sarà sempre 
pronto per funzionare nel modo 
originale. 

GIUBELLINI ANTONIO, Parma. 
- Possiede un ricevitore Philips di 
vecchio modello che vorrebbe ri
modernare, sostituendo magari le 
valvole originali che sono esaurite 
e delle quali è '  difficile trovare iI 
ricambio, con altre facilmente re
peribili. 

E' un apparecchio il cui schema 
lo potrà trovare in una delle prime 
edizioni del Radiolibro del Ravali
co, in ogni caso, dovrà trattarsi di 
edizione an teced·en te alla ottava : 
non ·avrà di.fficoltà a trovare tutta 
la serie delle edizioni di tale libro 
nella locale biblioteca comunale o 
statale. Dobbiamo però dirle che 
il rimod'ernamento di tale apparec
chio non conviene, in quanto che, 
volendo trasformarlo ,in superete
rodina, occorrerà una mole non in
dUferente di lavoro ed una certa 
competenza nel ramo, dato che 

dovrebbe necessariamente ricostrui
re da capo a fondo l'intero ricevi
tore, ad eccezione degli stadi di 
bassa frequenza e di alimentazione. 
D'altra parte, non vale la pena ri
correre a modifiche parziali, atte 
a mettere l 'apparecchio in condi
zioni di funzionare con valvole 
d·elle serie moderne; come minimo, 
infatti, ci sarebbe da alterare la 
tensione per l'al1mentazione delle 
valvole e forse 11 trasformatore di 
uscita. Per quanto poi lei ci C0mu
nica della sua intenzione di faIe 
uso della sola parte di ba.ssa fre
quenza dell'apparecchio in funzio
ne di amplificatore da usare in 
unione con un pic kup ed un glra_ 
dischi, possiamo dirle che non :1Vr� 
che da collegare 11 cavetto scher
mato del pick up ai due estremi 
d'el potenziometro per 11 controllo 
del volume : riuscirà a d  utilizzare 
in tal modo tutta l a  sezione a 
bassa frequenza dell'apparecchio. 

VISCHIA FRANCO, Roma. - Pos
siede un amplificatore per alta fe
deltà di ottima marca; intende 
eqUipaggiarlo con un buon giradi
schi. dato che il complesso di cui 
attualmente dispone, non permette 
lo sfruttamento delle qualità del
l'amplificatore stesso. Chiede inol
tre qualche progetto per equalizza_ 
tore per migliorare ancor più la 
resa dell'insieme e di un disposi
tivo contro il fruscio della puntina. 

H complesso giradischi-pick u p  
in s u o  possesso è abbastanza buo
no, m a  se l e  interessa qualche 
cosa di veramente eccellente, al
meno per 11 pick up, può fare ri
corso, magari, a d  una oartuccia tipo 
« Fluxvalve » ,  che è una tra l e  mi
gliori attualmente in commercio. 
Le segnaliamo inoltre che anche 
nella prOduzione Garrard può tro
vare quellO che f·a al caso suo : ha 
l a  fortuna di trovarsi in una città 
dove, quanto alla reperibilità di 
buoni complessi, non c'è che l'im
barazzo della soelta. I circuiti di 
preamplificatori, equalizzatori e di
spositivi antifruscio li inseriremo 
nelle pagine della rivista non ap
pena se ne presenterà l'occasione. 

DEL LONGO GIOVANNI, Cava
lese. - Sottopone diversi quesiti 
di elettronica; arguibili dalle ri
sposte. 

Per l 'oscillatore per l'effetto di 
vibrato da l·ei montato, siamo ten
tati di sospettare che lei abbia faL 
to uso di componenti i cui valori 
sono di una tolleranza troppo am
pia, nel caso che si tratti di resi
stenze e condensatori con i valori 
compresi entro toleranze del 20 % ,  
come accade per i materi,a,li che 
vengono normalmente forniti nei 

negozi radio. a meno che non si 
specifichi, all'atto della richiesta, 
che interessano tolleranze più ri
strette, del 5 %, ad esempio. Può 
darsi inoltre che l'oscillatore, piuL 
tosto che creare una forma d'onda 
sinusoidale, tenda a crearne una 
del tipo adottata per l 'anodica, e 
che è superiore a quella prescrit
ta. 8i assicuri inoltre che il con
densatore catodico abbia 11 valore 
prescritto e che non sia esaurito. 
Il wattaggio in cui una resistenza 
da adottare in circuiti radio deve 
essere scelta, si determina consi
derando due elementi : la caduta 
di tensione che deve avvenire ai 
capi della resistenza stessa e l a  cor
rente che vi deve circolare; non c'è 
che da fare il prodotto di questi 
due valori per ricavare il wattaggio 
che dalla resistenza dovrà essere 
dissipato; a scopo di sicurezza, si 
calcola poi oltre a tale wattaggio 
un margine a bbastanza ampi o :  al
meno del 100 %. Facciamo un esem_ 
pio numerico : immaginiamo di' do_ 
vere inserire in un circuito ano
dico una resistenza da 10.000 Ohm, 
allo scopo di determinare una ca
duta di tensione di 1 50 volt ; ap'
plicando la legge di Ohm ricavia
mo che la corrente circol,ante nel
la resistenza stessa è di 1 5  mil-li
ampere. Non c 'è che da moltipli
care 150 volt per 15 milUampere : 
si otterranno 2250 mHliwatt, ovvero 
2,250 watt, potenza questa che do
vrà essere dissipata nell'interno 
della .resistenza. Per 11 suddetto 
margine di sicurezza si impiega 
nel circuito una resistenza non 
da 2,250, ma da 4 o da 5 watt. Per 
l'adattatore per modulazione di 
frequenza e la ricezione dei pro
grammi audio della TV, le segna
liamo H progetto pubblicato nel 
numero scorso, e le cui prestazioni 
sono ottime. Non possiamo, ovvia
m,ente porne in progettazione un 
altro, in cui sia impiegata magari 
l a  valvola da lei segnalata, dopo 
cosi poco tempo dalla pubblicazione 
di quell'altro progetto : deve con
siderare quanti e quanto vasti sia
n o  gli argomenti che dobbiamo 
trattare. Vedremo comunque di fa_ 
re 11 possibile per lei in un pros
simo venturo. Per il suo suggeri
mento della tabeHa per la sostitu
zione delle valvole, può darsi che 
adesso, con l'aumento d·el numero 
delle pagine, ci resti più facile lo 
sviluppo di tale argomento, che, 
come può comprendere, richiede 
necess·ariamente uno spazio piutto_ 
sto considerevole, se lo si vuole 
trattare in maniera esauriente. Per 
motivi editoriali non possiamo Soe
gnalarle l'indirizzo deUa ditta d'a 
lei citata, m a  ad essa potrà risalire 
osservando quanto stampato su al
cuni involucri di suoi prodotti e 
ricorrendo poi ad un annuario. Il 
televisore veramente economico ed 
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a piccolo schermo, come quello che 
dice che in teressa lei e che 
potrebbe interessare molti altri 
lettori, ci  è, da tempo, stato pro-

I messo dal labor,atorio autore del 
progetto di televisore pubblicato 
durante la scorsa annata. Sino ad 
ora l'interessante progetto non cl 
è pervenuto, motivo per cui siamo 
costretti a rimandal'e l'argomento, 
per qualche numero almeno. Tenga 
presente che i condensatori che sI 
pongono in parallela agli elettro
litici di filtro dei radioricevitori di 
buona qualità debbono essere del 
tlno antinduttivo se non sl vuole 
che con gli elettrolitici di quali 
si trovano in parallelo creino dei 
circui ti oscillanti a cui possono 

i essere da imputare g'li incunve
nienti da lel n otati. Non è da 
escludere, data anche la frequenza 
dell'oscl.llazione da lei osservata, 
che si tratti adddrrittura di un 

I ronzio di. alternata, causato dal 
fatto che l'efficienza del circuito 
di filtro composto dalla bobina di 
campo e dagli elettrolitici risulta 
ridotta dalla capacità parassita che 
si trova in parallelo alla. bobina. 
di campo stessa . : Talvolta comun
que tale efficienza viene a umen tata 
a mezzo della inserzione, in paral
lelo con la bobina , di un conden
satore di adatta capacità. Questa 
capacità dipende strettamente dal 
valore dell'induttanza dell'avvolgL 
mento di campo e va determinata 
in seguito a prove; a d  ogni mod.o, 
11 valore di quello che si trova 
inserito, appunto sulla bobina di 
filtro del Phonola 622, è di 0,5 
mlcrof,arad. 

ALIZZI ANTONINO, Divieto. 
Ba notato che in un ricevitore di 
marca, per modulazione di frequen
za, allorchè lo mette in funzione, 
usando come antenna un semplice 
pezzo di filo, si manifesta nell'al
toparlante un fruscio notevole. 

Il caso più probabile è quello 
che il fruscio da lei segnalato sia 
dovuto al rumore di fondo che si 
forma quasi inevitabilmente, nelle 
valvole amplifica trlci di alta fre
quenza e di media. Tale rumore è 
sempre presente, ma nel caso che 
11 segnale proveniente dalla stazio_ 
ne che si intende ricevere è piut
tosto debole, come pensiamo, av-

, viene nel suo caso, 11 disturbo si 
, manif,esta con maggiore intensità : 

11 fatto è dovuto al circuito del 
controllo automatico di volume 
contenuto senz'altro nel suo appa-

recchio : quando 11 segnale in arrivo 
è debole, detto circuito media.nte 
un gioco di pOlarizzazioni automa
tiche e variabili, spinge al massi
mo l'amplificazione degli stadi di 
alta frequenza ed è appunto in 
questo massimo di amplificazione 
che 11 rumore di fondo causato daL 
la cor:rente di elettroni all'interno 
delle valvole, è più intenso. A pa
rer.e nostro, dlato che il debole 

segnale è senz'altro dovuto al fat
to dell'avere lei impiegata un'an 
tenna cosi poco ' efficiente, l'incon
venien te può essere corretto. adot
tando una antenna esterna o d  al
meno una interna, m a  efficiente. 
Le sùggeriamo di adottare l 'anten_ 
n a  interna a � V » ,  citata con i dati 
per calcolarne le dimensioni, in 
occasione dell'articolo per l'adat
tatore per 11 canale audio TV, pub
blicato nello scorso numero. 

SANTEUSJlNIO PIERINO, Ortona 
a Mare. - Chiede il progetto per 
l'attuazione di un apparato tra
smittente della potenza di 300 watt
antenna. 

Lo schema che le interessa spe
riamo di poterlo inserire in qual
cuno dei prossimi n umeri, quasi 
esclusivamente per lei, dato che 
una potenza del g,enere non è stata 
richiesta da molti altri lettori. Nel 
frattempo, le saremmo grati se vo
lesse segnalarci gli estremi della 
licenza nella quale viene autoriz
zato a tenere e a d  impiegare la 
stazione, oltre tutto lei dovrebbe 
avere superati gli esami particolari, 
che autorizzano appunto a d  andare 
in aria con quella potenza che, 
come lei sa, è ben rispettabile. L'in_ 
vio del progetto, a lei solo. in con
trassegno, non le converrebbe mol
to, perchè in tal caso, saremmo 
costretti ad addebitarle le spese 
di progettazione e quelle della ste
sura degli schemi. Vale la pena 
quindi di attendere un poco; atten
diamo dunque 11 suo nominativo 
radiofonico e gli estremi della li
cenza. 

FAVARETTI PAOLO, Bassato. 
Ha intrapreso la costruzione di 
un ricevitore il cui progetto è stato 
pubblicato nel numero 11 di « Fa
re », ma si trova in difficoltà nel 
procurarsi i materiali necessari. Ci 
chiede consigli in proposito. 

L'impedenza di alta frequenza 
non è da 2500 henry, ma da 2,5 
millihenry, valore, questo reperi
bilissimo, tale e quale, od almeno 
molto approssimato : per darle un 
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,esempio, potrebbe far uso della 
imp·edenzina per alta frequenza 
modeUo 557, della Geloso. che ha 
un valore di 3 millihenry. TI .po
tenziometro da 500.000 ohm, a gra
fite od a filo, n on è difficile a tro
vare. Per la valvola IH4, infine, 
nel caso che non riesca a trovarla 
a Milano, presso una delle ditte 
che inseriscono sulla nostra rivi
sta, cosa questa assai poco proba
bile, potrà sosti tuirla con una val
vola pento do reperibilissima, e 
fa tta funzionare come triodo : la 
IN5. Le modifiche da fare in que
sto c'aso sono le seguenti : COllegare 
insieme il piedino n. 4 ed 11 cap
puccio che si trova alla sommità 
del bulbo della IN5 e fare giungere 
a tale cappuccio, 11 collegamento 
che nello schema elettrico da lei 
adottato, fa capo al piedino n .  5 
della IH4, e che corrisponde alla 
griglia controllo. li collegamento 
per il filamento ( piedini 2 e 7) è 
identico, sia per la IN5 che per l a  
IH4. Si ricordi però c h e  l a  IH4 va 
accesa con una tensione di 2 voI t, 
mentre l a  IN5 richiede. per l'accen
sione, una tensione di 1,5 volt, che 
può esserle fornita a mezzo di un 
elemento di pila a torcia. Qualora 
invece h a  intenzione di adottare 
una valvola con caratteristiche 
identiche alla IH4, dovrà procu
rarsi la '30, la quale è un trio do 
che differisce dalla IH4 solo nel 
fatto di avere lo zoccolo americano 
a 4 piedini (quello stesso della 80) 
mentre quest'ultima ha un nor
male zoccolo tipo octaI. 

RIGO ANGELO, Rho. - Chiede 
alcuni chiarimenti relativI al tele
fono a mezzo di raggio di luce pub
blicato nel num. lO dello scorso 
anno e che egli ha intenzione di 
realizzare allo scopo di applicare 
il sonoro ad un suo proiettore ci
nematografico a passo normale. 

Dobbiamo innanzi tutto dirle che 
per lo scopo che lei si è proposto, 
occorre che lei, oltre all'apparecchio 
che ha citato si provveda anche 
di un dispositivo illuminatore per 
lettura di colonna sonora : si trat
ta di una lampada a filamento 
puntiforme o lineare (a seconda 
dei tip i )  e di un complesso ottico 
comprendente delle lenti, atto a 
concentrale su di una piccola su
perficie il raggio luminoso e quindi 
da cilindrico, trasformarlo in una 
lama di luce. Se non si provvedes
se di tale dispositivo 11 raggio di 
luce che attraversando la banda 
della colonna sonora, giungesse al
la fotocellula, sarebbe troppo va
sto e quindi inadatto al suo scopo. 
Detto dispositivo di illuminazione 
lo può trovare, come parti di ri
cambio presso un negozio di forni
ture per sale cinematografiche. Non 
è comunque da escludere che possa 
anche trovarlo presso qualche ne
gozio di ma teriaU usa ti dove, tal
volta capitano apparecchi del gene_ 
re, parzialmente fuori uso. Atten
zione, inoltre, che la lampadinetta 
di illuminazione della colonna so
nora, sia accesa con della corrente 
continua, se non vuole che 11 se
gnale audio dell'altoparlante sia 
irreparabilmente coperto da un ron
zio insopportabile, causato dalla 
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modulazione della intensità del fa_ 
scetto luminoso, in sincronismo con 
le oscillazioni dell'alternata. Per 
alimentare l 'apparechio in questio
ne con la tensione di 220 volt, 
inv.ece di fare uso di una resistenza 
di caduta per i filamenti, è molto 
m,eglio che ricorra ad un autotra
sformatore della potenza di una 
cinquantina di watt, al quale invii 
1 detti 220 voI t e dai quali ricavi 
i 1 1 5  o 125 volt (in ogni caso, però, 
mai una tensione superiore ai 160 
volt)  altrimenti si troverebbe di
nanzi ad una tensione anodica ec
cessiva, sia per le placche delle val
vole, sia per l'eccitazione della 
fotooellul,a .  Questo naturalmente è 
possibile soltanto

' 
se la corrente 

della rete di illuminazione sulla 
quale lei si vuole inseri-re, sia al
ternata e non continua. Per ultima 
cosa, dobbiamo farloe notare che 
la potenza audio di uscita dell'ap
parecchio è piuttosto ridotta; non 
sappiamo se possa essere sufficiente 
per i suoi scopi. Non lo sarà, ad 
esempio, se si tratterà di aziona
re qualche altoparlante piuttosto 
grande, come quasi certamente ac
cadrà, dato che i proiettori a passo 
normale, come il suo, sono in ge
ne're dedicati a sale piuttosto 
ampie. 

TARTARINI CARLO, Padova. -
Chiede che gli sia inviato il pro
getto per la costruzione di un sal
datoio elettrico. Ci informa di es
sere di gusti piuttosto difficili. 

E appunto perché lei è di gusti 
tanto difficili, che non ci arrischia_ 
mo a segnalarle in quale numero 
arretrato, che crediamo lei possieda, 
possa trovare 11 progetto di salda
tore conforme alle sue esigenze. E 
bene pertanto che ci informi sulle 
sue preferenze : salda toi a spira in 
cortocircuito, a resistenza, a bassa 
tensione, ad arco, a fiaccola elettri
ca ecc. on de noi posisamo fare le 
nostre ricerche a colpo sicuro e 
non trovarci nelle condizioni di 
segnalarle un progetto che poi, a 
causa appunto della difficoltà dei 
suoi gusti, non incontri il suo fa
vore. 

SACCHINI ANGELO, Colma. -
Ci chiede i dati per l'avvolgimento 
di due trasformatori. 

Per 11 trasformatore avente 11 
nucleo da 3,5 x 4 cm. : tenga in
nanzi tutto presente che da tale 
trasforma tore non potrà ottenere 
una potenza maggiore ai 150 watt, 
a meno che non voglia spingerlo, 
con 11 probabile risultato di otte
nere del dannosi riscaldamenti e d  
a meno che i l  nucleo n o n  sia com
posto da lamierlno veramente otti_ 
mo. Eccole, comunque, i da ti : per 
il primario, a 220 volt, 790 spire, di 
filo sm, da 0,8 m m .  Per 11 secon
dario a 28 volt, 7 ampere, avvolga, 
inv,ece 1 24 spire, di filo sm. da 2,3 
o 2,5 mm. Eviti comunque di fare 
fornire dal secondario del trasfor
matore, in modo continuo la cor
rente dei 7 amperes. Quanto al 
secondo nucleo da lei citato dob
biamo dirle che le sue caratteri
stiche (sezione 24 cmq) non gli 
consentono assolutamente di fun
zionare sotto lo sforzo da lei de
siderato. Nella miglio,re delle ipo-

tesi,  da quel nucleo potrebbe otte
nere una potenza di 550 watt e 
non gli 840 o i 1000 watt da lei 
desiderati. Se comunque si accon
tenta di una tale potenza, eccole 
i dati : primario a 220 volt, filo da 
1,4 m m . ,  spir,e 462. Secondario a 
21 volt, corrente non superiore ai 
25 ampere, filo da 4 , 1  o cla 4,5 
mm.,  spire n .  55. 

LIOTTA AURELIO, Roma. - Ha 
inviato, chiedendocene il parere, 
lo schema di un amplificatore a 
transistor che intende applicare per 
portare in altoparlante la ricezione 
dell'apparecchi etto con valvole sub
miniatura, il cui progetto è stato 
pubblicato nel numero di dicembre 
della scorsa annata. 

Quella sua è stata una ottima 
idea, in quanto in questo modo 
riesce a combinare le ottime pre
stazioni off·erte d,alle val vale nel 
loro funzionamento in alta fre
quenza, con l'economia di funzio
namento del transistor, in fatto di 
consumo di batteri'e : lo schema da 
lei in via to andrà benone e vedrà 
che sarà in grado di azionare un 
altoparlantino di diametro anche 
maggiore. Nel suo caso particolare 
saremmo anzi propensi di consi
gliarle di fare uso della sola val
vola ri�elatrice in reazione, alla cui 
uscita potrebbe collegare diretta
mente l'amplificatore a transistors, 
economizzando cosi, ulteriormente, 
nel consumo e nella spesa, in quan_ 
to che potrebbe eliminare dall'ap
parecchio la seconda valvola DL 67, 
che potrebbe poi utilizzare in qual
che altro ap'parecchio. Vedrà che, 
anche in tali condizioni, la sensi
bilità dell'apparecchio risultante sa
rà eccellente. Unica osservazione 
allo schemino da lei inviato è la 
seguente : 11 condensatore elettro
litico C 2 che provvede al trasferi
mento del segnale dall'emettitore 
del primo transistor e la base del 
secondo, deve essere COllegato in 
modo che 11 suo polo negativo si 
trovi rivolto dal lato della base del 
secondo transistor. Quanto al tra
fSformatore di uscita, che dovrà 
scegliere a nucleo piuttosto piccolo, 
allo sco'po di ridurre al minimo le 
perdite che possano verificarsi, può 
avere una impedenza primaria an
che minore di quella da lei indi
cata nello schema; può avere cioè 
una impedenza di 7000 od 8000 ohm . 
Ne può scegliere ad esempio, qual
cuno della serie Irel Phisaba. 

DELLA MARIA S ISTO, Brescia. -
Ha costruito il ricevitore bivalvo
lare il cui progetto è stato pubbli
cato nelle pagg. 563 e 564 del nu
mero 12, della scorsa annata: riceve 
però con esso, soltanto alcune sta
zioni estere ad onde corte e non 
st?zioni italiane funzionanti sulla 
gamma delle onde medie. Si  infor
ma in proposito e chiede inoltre 
l'indirizzo dell'autore dell'articolo. 

Il fenomeno da lei riscontrato è 
veramente strano :  non compren
diamo davvero come con delle bo
bine del genere e con un conden
satore variabile di capacità tal
mente elevata possa accadere che 
11 circuito osc1llan te risul tan te da 
tali componenti abbia la sua ri
sonanza nella ' gamma dene onde 

medie . Siamo piuttosto tentati di 
credere che quelle che lei rioeve 
siano delle stazioni, estere si, ma 
funzionan ti sulla gamma delle on_ 
de medie . Quanto al filo da usa-
re per gli avvolgimenti, possIamo 
dirle che non è indispensabile che 
sia smaltato, oltre che con doppia 
copertura di cotone e che la sua 
sezione andrà bene ugualmente se 
sarà di 0,4 o di 0,3 mm. e potrà 
essere del tipo Lits. ovvero a più 
capi, come del tipo ad un solo 
capo. Si assicuri meglio sui limiti 
della g80mma ricevibile col suo ap
parecchio, vale a dire quali sIano 
le stazioni che riceve con 11 v.aria
bile tutto aperto e con il variabile 
tutto Chiuso; le saremmo anzi grati 
se volesse informarne anche noi. 
L'indirizzo del signor Corazza è 
il seguente : Via Toscana, 94 - Bo
logna. 

DECARLI ALFREDO, Trento. -
E' in possesso di un apparecchio 
residuato bellico di fabbricazione 
germanica. Originariamente esso 
funziona con alimentazione in con_ 
tinua dato che ha le valvole a ri
scaldamen to diretto. C i  chiede deL 
la possibilità di metterlo in con
dizioni di funzionare alimentandolo 
con l'alternata. 

Purtroppo lei ci dice ben poco 
in merito dell'apparecchio di cui 
tratta. COSicché siamo costretti ad 
invitarlo ad essere più preciso. Ci 
trascriva per intero la targhetta su 
cui sono stampate . od incise le 
indicazioni relative al modello di 
apparato ( non la targa scritta in 
rosso, con la dici tura : « Feind hort 
mit ,) , e che è una frase simil� a 
quella italiana : « Taci, il nemico 
ti ascolta » ) .  C i  trascriva pure, se 
possibile altre eventuali indicazioni 
relative alla frequenza ecc. Farebbe 
poi megli a rimetterci uno schizzo 
del pannello frontale dell'apparec
chio. Dal fatto che su di esso come 
lei ci dice, siano installate quattro 
valvole tipo RV2 P800, ci fa semmai 
pensare che si tratti del ricevitore 
Torn E.B. In questo caso lei sa
rebbe molto fortunato, in quanto. 
uno dei nostri tecnici ha giusto, 
qualche tempo fa, realizza to un 
alimen ta tore integrale per un rlr,e_ 
vitore di quel modello. e le può 
assicurare che l e  prestazioni da 
esso ottenute sono eccellenti; iden
tiche a quelle ottenib111 dall'appa
recchio alimentato a batterie ed 
accumulatori. Nel caso dunque che 
anche 11 suo apparato sia un Torn 
E.B. ,  il nostro tecnico sarà ben 
Ueto di comunicarle lo schema di 
tale alimentatore. 

NEGRINI FRANCO, Sermide. 
Si  informa della esistenza, nella 
nostra redazione, di un progetto 
relativo ad uno strumento elettro
nico, sul tipo dell'organo Hammond 
o simili, dal quale possa essere 
prodotta non una sola nota alla 
volta, ma tutti gli accordi che pos
sano interessare. 

Effettivamente 11 progetto in que_ 
stione esiste, sebbene allo stato non 
defini tivo : uno dei nostri tecnici, 
appena ha un poco di tempo libero 
vi si dedica sempre con grande 
passione, ma ha detto che non 
accetterà di darlo alle stampe se 
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non quando lo avrà perfezionato 
sotto ogni punto di vista. Noi cl�e 
lo . vediamo sempre al lavoro in
torno a quell'app.arecchio,  possiamo 
renderei personalmente conto di 
quanti e quali siano i problemi 
ai quali egli sia costretto a dare 
una soluzione e comprendiamo be
nissimo il perché tale progetto si 
sta facendo tanto attendere. 

STEFANATI SILVANO, Serraval
le. - Ci chiede di qualche appa
recchio fotoelettrico, col quale sia 
possibile rilevare ogni minima va
riazione di colore dell'acqua sotto
posta ad esame a mezzo di re attivi 
allo scopo di accertarne il conte
nuto in cloro. 

In sostanza, quell'O che ,a lei 
interessa di eseguire è uno o più 
esami calorimetrici. Di colorimetri 
ne esiste un g,rande assortimento, e 
sono reperibili in ogni buon negozio 
di articoli scoentifici. Rimane, però, 
l'lnconveniente che il loro prezzo 
è piuttosto elevato. Le segnaliamo, 
comunque, che può raggiungere 
quasi completamente lo stesso sco
p o  se realizzerà un fotometro con 
amplificatore, ad esempio, a tran
sistors, e che azioni un milUam
perometro; non avrà poi che da 
fare passare un raggio, di luce 
bianca, attraverso un filtro molto 
efficiente del colore esatto a quella 
che deve essere la colorazione del
l'acqua quando 11 contenuto in 
cloro sia queHo giusto. La luce 
dopo av,ere attraversato tale filtro 
sarà costretta ad a ttra versare la 
provetta contenent-e l'acqua in esa
me, che potrà anche essere in len
to scorrimento. Allorché l a  colo
razione di tale acqua sarà diversa 
da quella del filtro la luce che , 
attraversato questo e la provetta 
dell'acqua andrà a colpir.e una cel
lula fotoelettrica al selenio ( ottime 
quelle della Westinghouse) le mini
me variazioni della intensità lumL 
nosa saranno rilevate da questa 
cellula e trasformate in variazioni 
di corrente, dopo ampUficate, de
terminer,anno la deviazione dell'in
dice dello strumento. Spiacenti di 
non poterlo fare in questo numero, 
le promettiamo che nelle pagine 
della posta del prossimo. inserire
mo uno schema di fotometro con 
ampUficazione a transi,stors, che 
potrà adottare. Le suggeriamo, in
tanto di preparare dei filtri colo
rati, che potranno essere del tipo 
a foglio di gelatina o del tipo a 
liquidO. 

VARIE 

MARCOLONGO GIUSEPPE, Ates
sa. - Intende costruirsi una loco
motiva elettrica per modellismo 
ferroviario ;  ci interpella per le 
istruzioni che lo pongano in grado 
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di effettuare iI montaggio, al quale 
ha grande interesse. 

Non possiamo che suggerirle di 
rivolgel'Si in qualsiasi negozio di 
giocattoli che tratti anche mate
riale per modellismo feroviario. Ivi 
potrà trovare le scatole di montag_ 
gio complete per i più svariati 
modelli di locomotive, sia italiane 
che straniere. Da tempo, infatti, le 
principali ditte di modellismo fer
rOlViario : Ri varossi, MarkUn, Lionel, 
ecce. ,  forniscono, oltre ai treni 
completi, anche le scatole di m on 
taggio di quasi tutti i materiali 
rotabili : vedrà che non avrà che 
l'imbarazzo della scelta e che i 
prezzi saranno accessibiÙssimi, co
sicché anche lei potrà de di,c arsi con 
spese non eccessive, al modellismo 
che l o  interessa. 

Prof. GIOVANNI POLIZZI, Pa
lermo. - C i  chiede se siamo a 
conoscenza di ditte che forniscano 
dei piani per la costruzione di pic
cole imbarcazioni. 

Una organizzazione del genere 
da lei segnalata, che c i  rendia
m o  conto interesserebbe un gran 
numero di lettori, non cI ri 
sulta, purtroppo. esista in Ita
lia, contr.ariam'ente a quanto acca
de in molti altri paesi, dove, non 
solo alcune ditte specializzate for
niscono i piani costruttivi, m a  so
no addirittura in grado di fornire 
tutti i m.ateriali necessari alla co
struzione, già allo stato semilavo
rato, mentre le parti di più diffi.
cHe realizzazione vengono fornite 
addirittura complete . E' da augu
rarsi che anche in ItaUa, una ini
ziativa del genere possa sorgere e 
svilupparsi. Quanto a noi, le assi·
curiamo che anche quest'anno, co_ 
me i precedenti, in tempo utile, 
prima della stagione estiva, d . re 
m o  a U a  stampa diversi interessanti 
progetti di natanti, dei generi più 
diversi; quest'anno, anzi ci propo
niamo di trattare prog,etti migliori 
di quelli delle scorse annate. 

BONVICINI SERGIO, Sesto San 
Giovanni. _ Ci invita a segnalargli 
una pubblicazione che svolga in 
maniera approfondita l'argomento 
della produzione di serie di oggetti 
in ceramica. Chiede se il nostro 
editore abbia pUbblicato qualcosa 
del genere. 

Noi non siamo mai andati oltre 
allo svolgere in articoli singoli, gli 
argomenti 'da lei citatti. Le segna
liamo però che, a parte le pubbli
cazioni italiane, di cui siamo certi 
che lei sarà a conoscenza, l'editrice 
Dunod di Parigi, ha pubblicato 
un'opera d,al titolo : « Pour le Ce
ramiste » in due 'Volumetti, che 
trattano ogni fase delle lavorazioni, 
dagli impasti, agli stampaggi, alle 
cotture, e d  aUe smaltatur·e : le con_ 
sigliamo di prenderne visione, pres_ 
so qualche libraio di Milano. 

BAIESI GAETANO, Bologna. - Ci 
prega di trattare l'argomento della 
costruzione arrangistica degli al
bum-custodia, per i dischi fono
grafici. 

Vedremo di accontentare anche 
lei, appena ci sarà possibile . 

MARCHETTI ROBERTO, Sora. -
Ha intenzione di dare inizio ad una 

piccola industria per la produzio
ne della « Varechina » per bucato 
e ce ne chiede la formula. 

I! procedimento più semplice ed 
economico è a nostro a vviso, il 
seguente : si prendono lO chilo
grammi di. cloruro di calcio e si 
impastano con 25 litri di acqua; 
si aggiunge, continuando a mesco_ 
lare, una soluzione concentrata di 
7 chili di carbonato di sodio in 
acqua . .  Si aggiungono poi alla pa
sta altri 8 0  litri d,i acqua, indi si  
lascia riposare per un certo tem
po, allo SCOpOi di permettere 11 
depositare di un precipitato bian
co, di carbonato di calcio. Si de
canta 11 liquido chiaro, eventual
mente lo si filtra attraverso della 
lana di vetro e si porta 11 liquido 
laUa concentrazione di 1 g,rado 
Beaumè. Volendolo, si profuma con 
piccoli quantitativi di sostanze re_ 
sistentJi al cloro, ad esempio, col 
nitrobenzolo. Occorre eseguire tut
ti i preparativi usando recipienti 
di vetro o fortemente smaltati. 
Evitar,e che i gas si.ano inspirati a 
lungo. Con In suindicato pro 00-
dimento è possibile preparare an
che delle candeggine più concen
trate. 

MORACE VITTORIO, Napoli. -
Chiede che pubblichiamo un pro
getto relativo ad una imbarcazio
ne coperta di un tipo di cui in
via uno schizzo. 

Diversi sono 1 progetti. quasi 
pronti, di imbarcazioni, che illu
streremo nei prossimi numeri, in 
primavera. Tra di essi ve ne è 
anche qualcuno relativo ad imbar_ 
cazioni coperte. Se non proprio 11 
progetto corrispondentle al suo 
schizzo, vedrà che troverà ugual
mente qualche cosa che possa fa
re al caso suo. 

RAGONESI BRUNO, Noto. - Ap
passionato collezionista di insetti, 
si informa del metodo di conser
vazione ormai diffuso negli Stati 
Uniti, relativo all'immersione degli 
insetti in determinate sostanze sci
roppose che, in un secondo momen
to induriscono, form:mdo delle 
masse di trasparenza vetrosa, senza 
anne b biamen ti. 

Siamo perfettamente a conoscen_ 
za della tecnica che lei cita, ma 
dobbiamo dire che mentre quella 
resina autoindurente, di produzio
ne americana, dà a l'Ieazione av
venuta, una massa veramente do
tata della trasparenza vetrosa, e 
della durezza del plexiglas, la fab

brica italiana, maggiore produttri
ce attuale di materie plastiche nel 
nostro paese, non è, per ora, riu
scita che a preparare un prodotto 
simile, ma ancora dotato di carat
teristiche inferiori a quello, sia per 
la trasparenza, che non è eccel
lente, come per 11 colore, il Quale 
è giallognolo, mentre il prodotto 
americano è limpido ed incolore 
com'e l'acqua. Infine anche come 
resistenza superficialè , nel prodot
to itaUano, non si è ancora giunti 
a buoni risultati. Mentre quindi da 
un lato, c'è da augurarsi che il 
prodotto italiano migliori, facciamo 
voti perché qualche impresa assu
ma l'iniziativa per riuscire a d  im-
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portare anche in Italia, l'interes
santissimo prodotto americano. 

BOSSI SANDRO, Milano. - Si in
teressa della costruzione di picco
le autovetture, di cui quelle note 
col nome di « Midgets »; ci chiede 
su quale numero noi abbiamo pub _ 
blicato dei progetti relativi ad es
se. Si informa inoltre se esista, a 
Milano, un Club di amatori di mi
crovetture. 

Quasi certamente 11 club che i n 
teressa non esiste nella s u a  città; 
può comunque informarsi presso 
qualche meccanico. Di progetti del 
genere, noi n e  abbiamo pubblica
to uno nel numero di novembre 
1954, molto semplice. La informia
mo però che tra poco torneremo 
sull'argomento. 

MAUGERI IGNAZIO, Reggio Ca
labria. - Possiede un motorino di 
avviamento per camion funzionan
te su corrente di 24 volt, natural
mente in continua. Ci chiede se pos_ 
sa farlo girare alimentandolo con la 
corrente alternata della rete di di
stribuzione domestica. Ci  informa 
di possedere un trasformatore che 
gli consente di ottenere qualsiasi 
voltaggio. 

Scartiamo a priori l'ide-a di usa
re un raddrizzatore al selenio per 
rendere continua la corrente alter_ 
nata a bassa tensione fornita dal 
trasformatore : questa soluzione, in
fatti le verrebbe a costare più del
l'acquisto di un motore elettrico 
nuovo della stessa potenza di quel
lo da lei posseduto, ma funzionan
te direttamente in alternata, sen
za raddrizzatore e trasformatore. 
R€sta qUindi da sperare che i nu
clei ferrosi dello statore e del ro_ 
tore del suo motore siano lameUati, 
invece che massicci : in questo caso 
non vi sarebbe alcuna difficoltà che 
potesse essere alimentato diretta
men te con la corre n te alternata a 
bassa tensione fornita dal trasfor
m-atore. Le conviene fare una pro
va in tal senso : COlleghi il motore 
direttamente ai 24 od ai 30 volt 
forniti dal trasformatore; se tut
to sarà in ordine, il motore do
vrà prendere a girare regolarmen
te; dopo qualche tempo posi una 
mano sulla sua massa metallica : 
se la sentirà molto riscaldata quasi 
certam,ente i nuclei debbono esse
re massicci e non lamellati : in que
sto caso il motore non è alimen
tabile con l'alternata. Se invece 11 
riscaldamento sarà ridotto, anche 
dopo diversi minuti, potrà ralle
grarsi di disporre di un motore a 
nucleo lamellato, aUmentabile sia 
con corrente continua che alter
nata. Non tr-ascuri un altro parti
colare : il fatto che 11 trasformatore 
con cui intende alimentare 11 mo
tore, oltre a forni.re la giusta ten
sione, deve essere in grado di for
ntre una sufficiente corrente : un 
motore di avviamento per camion 
deve assorbire alm-eno una cinquan
tina di ampere, sotto la tensione 
di 24 volto 

SANSEVERINO RAFFAELE, Co
senza. - Pone alcuni quesiti in 
merito ad un suo ricevitore mono
valvolare, autocostruito. 

Non comprendiamo perché lei vo_ 

glia fare i coUeg-amenti senza sal
dature : se è per 11 fatto che lei 
ancora non sia in possesso di un 
saldatoio, non possiamo ' che dirle 
che quella del saldatoio è una spe_ 
sa che v a  fatta, perché si tratta di 
uno degli accessori più importanti 
per il radioamatore, alla stessa stre
gua del cacciavite e dello strumen
to di misura; del resto, basterà ri
nunciare a qualche cinema o ,  se 
fum.a, a qualche pacchetto di siga
rette, per mettere insieme la som
ma necessaria per 11 suo acquisto. 
Se ben comprendiamo, lei avrebbe 
intenzione di fare i collegamenti, 
attorcigliando semplicemente i fili 
tra di loro : ebbene, dobbiamo dir
le che, in fatto di perdita di tem
po, estetica del montaggio, sicurez
za dei contatti, non vi è nulla di 
meglio di una semplice, rapic1a, sal
datura a stagno. Dagli altri quesiti, 
crediamo di capire che a lei inte
ressa un sistema trasporta bile, che 
possa fare le funzioni dell'antenna 
e della terr,a. per un apparecchio 
portatile : se l'apparecchio fosse 
sensibile, come accade nel caso di 
ricevitori a più valvole, la presa 
di terra è inutile, e d  in quanto ad 
antenna, ne può bastare una, moL 
to piccola, del tipo a stilo, come 
quella delle autoradio. Nel caso in
vece di apparecchi di sensibilità re 
dotta, come è il suo, è quasi sem
pre necessario disporre di una buo
na antenna della lunghezza di una 
ventina di metri, bene isolata ( tal
volta le funzioni dell'antenna pos
sono essere con successo affidate a 
qualche inferriata, a qualche reti
colato oppure a qualche sbarramen
to di filo spina to) . La presa di 
terra, ave se n e  pr€senti la neces
sità, la può realizzare con u n  lun
go pezzo di filo sotterrato nel ter
reno umido, oppure immerso nel
l'acqua di un pozzo. Deve invece 
rinunciar-e alla id-ea di sostituire il 
tappo luce con un polo di una pi
la quadrata, come avrebbe inten
zione di fare. 

MELZI LUIGI, Milano. - Ha vi
sto, sul n.  11 della scorsa annata, 
il progetto relativo alla realizzazio
ne di un microfono per chitarra 
elettrica. Formula il desiderio di 
vedere trattato anche un progetto 
per la realizzazione di un micro
fono da applicare ad una fisar
monica. 

La cosa è molto più difficoltosa; 
ora cerchiamo di farle comprende
re il perché nel caso della chitarra 
elettrica, l a  superficie dalla quale 
i suoni sono prelevati è molto pic
COla; nel caso della fisarmonica , in
vece, le lamine vibranti sono i n  g'e_ 
nere distribuite su di una lunghez
za di almeno 2 0  centimetri : si ren_ 
de in tal modo insufficiente l'uso 
di un solo microfono : ne occorro
no infatti tre ed anche più, siste
mati in punti adatti e tutti colle
gati i n  parallelo. I microfoni per 
la fisarmonica non possono essere 
magnetici, dello stesso tipo di queL 
li della chitarra : debbono invece 
essere dinamici o piezoelettrici. Le 
promettiamo comunque che non 
appena troveremo ( oppure qualche 
lettore ce n e  invierà 11 progetto ) ,  
qualche cosa che potrà interessar-

lo, e con lei, certamente, molti aL 
tri, ci affretteremo a porla a cono
scenza di tutti. 

F1ANTON MARIO, Vicenza. - Ci 
chiede dove possa trovare la valvo
la IDS, che gli serve per l'attuazio
ne del progetto di ricevitore pub
blicato nel numero di febbraio del
la scorsa annata. Ci chiede anche 
quale trasformatore di uscita possa 
usare nel circuito anodico di tale 
valvola. 

La val vola la può chiedere presso 
qualche grande ditta di parti ra
dio della città di Milano; il suo 
prezzo si aggira intorno alle 1500-
2000 lire .  Per 11 trasformatore di 
uscit�, quello da lei citato può an
dare benone. 

ROSSI FABIO, Lugano. - Ha ot
tenuto dei risultati poco soddisfa
centi da un ricevitore a cristallo 
di sua costruzione. Chiede consigli 
in propositO'. Ha inviato schema. 

Se 11 condensatore variabile è ef
fettivamente da 10.000 cm. (deve 
essere enorme ) ,  può darsi che di
penda da esso 11 basso rendimen
to : lo sostituisca quindi con quel
l'altro variabile a mica da 500 
mmfd. in suo possesso ; lasci in
v,aria to 11 numero delle spire della 
bobina, ma lasci senza alcun colle
gam-en to 11 terminale B di essa : 
l'antenna la dovrà collegare diret
tamente al punto C; la terra la la
sci al punto A. Tenga presente che 
l'antenna deve essere della lun
ghezza di almeno una ventina di 
metri; può darsi comunque che rie_ 
sca ad ottenere dei buoni risultati 
anche usando un tappo luce, in 
l uogo della antenna esterna. 

BENEDETTI SILVANO, Fusigna
no. - Chiede progetto di una ri
cetrasmittente da campo, funzio
nante a pile od a batterie. 

Basterebbe che l'ei prendesse vi
sione di qualcuno degli scorsi n u
meri, per trovare, in abbondanza 
i progetti che a lei interessano. 
Prenda ad esempio, il numero 6/7 
dell'annata '51 : vi è pubblicato un 
ottimo prog'etto di radio telefono, 
che offre, pensiamo, i requisiti che 
a lei interessano; un altro progetto, 
pure otti.mo, lo potrà trovare nel 
numero di maggio dell'annata '56. 
Se le interessano i numeri arre
trati, non ha che d a  richiederli al
l'editore. 

COLOMBO MARIO, Belluno - Ha 
intenzione di dotare un casamento 
a tre piani, di un sistema di cito
fono che permetta la comunicazio
ne tra i diversi piani. 

Non comprendiamo se quello che 
a lei interessi sia un collegamento 
·a mezzo di un telefonino interno 
oppure quello a m-ezzo di un vero 
e proprio ci,tofono, con uscita in 
altoparlante; ci informi di questo 
partiCOlare e cercheremo di accon
tentarlo non appe n a  possibile ; poi 
dovrebbe decide-re su quale d-ei tre 
apparecchi debba essere quello 
principale, vale a dire, quello dal 
quale viene inserita la corrente suL 
l'amplificatore. Col sistema a tele
fonino interno questo partiCOlare 
non è importante, 

v 



FRISONI FABRIZIO, Milano. -
Chiede il progetto per una tra
smittente da radiocomando ; si ri
ferisce inoltre ad un progetto da 
noi pubblicato in uno dei numeri 
arretrati. 

Saremmo propensi a segnalarle 
11 progetto, più recente, sempre 
adatto per 11 radiocomando di un 

modello navale : le note relative aL 
la costruzione delle due parti : tra
smittente e ricevente, le può tro
vare nei numeri 9 e lO della scorsa 
annata. Possiamo assicur,arle che le 
prestazioni offerte da tali disposi
tivi sono veramente ottime, sia in 
fatto di portata, che di continuità 
del controllo. 

I N D I C E  
DELLE MATERIE 
Paletta per dolci . 

Cose da inventare 

Sciate con la moto 

A V V I S I  E C D N O M I C I  Consigli per la casa 

. pago 61 

62 

63 

64 

Lire 30 a parola - Abbonati lire 20 - Non si accettano ordini « Comet )} riproduzione in 
non acc.ompagnatì da rimesse per l'importo legno . . . 65 

TELEVISORI. Scatole di montaggio 
per 14, 17 e 21" L. 30.000. Kit 
valvole L. 16.356. Guida al mon
taggio L. 600. Messa a punto 
gratuita: risultati garantiti. Mag_ 
giore documentazione a richiesta. 
Consultare descrizione sui n. 7, 
8, 9 ( 1956) di Sistema A. MI
CRON, Industria 67, Asti. 

TELESCOPIO A 100 INGRANDI
MENTI - Completo di treppiede 
smontabile, visione Reeftex 90° 
che trasforma lo strumento in un 
super cannocchiale terrestre lO 
volte più potente di un binocolo. 
Avvicina i crateri lunari a 3.800 
Km., rende visibili l'anello di Sa
turno ed i satelliti di Giove. Prez
zo speciale L. 5.600. Richiedere 
illustrazioni gratis : Ditta Ing. 
Alinari _ Via Giusti 4 - TORINO 

CANNOCCHIALE Astro terrestre 50 
ingrandimenti. Adatto per l'osser
vazione della Luna, Giove, Vene
re e Saturno e poi l'osservazione 
diurna di oggetti lontani e vici
ni. Prezzo completo di custodia 
L. 3.500. Illustrazioni gratis a ri
chiesta . . Ditta Ing. Alinari - Via 
Giusti, 4 - Torino. 

TRANSISTOR oc 33 preamplificato
re L. 1.800 - oc 34 finale Yz 1.900 
sostituiscono vantaggiosamente i 
ck 722. Diodi al germanio rivela_ 
tori (garantiti) L. 360. Strumenti 
analizzatori 1000-5000 ohm/V Lire 
6.000-7.500. Valvole, microbobine, 
nastri magnetici, resistenze e con
densatori per radio e T.V. _ Sca
tole di montaggio a 5 valvole, 
complete di mobiletto, valvole e 
schema L. 10.500. Spedizioni in 
porto franco raccomandato. Vaglia 
a DIAPASON RADIO, Via Pantero 
Pantera 1 - COMO. 

BREVETTI _ Affidandocene i l  de
posito potrete negoziarli gratuita
mente in tutto il mondo a mezzo 
«IL BREVETTO CHE VI INTERES
SA }) che s'invia GRATIS. INTER_ 
PATENT _ Torino _ Via Asti, 34 
(fond. nel 1929). 

OCCASIONE Televisori « Micron » 
21 pollici nuovo L. 80.000 - Pio 
Rossi - Marano (Napoli ) .  

CEDO nuovo oscilloscopio 5 polli
ci con commutatore elettronico 
e alimentatori L. 50.000. Trasfor_ 
matore primario universale se
condario bilanciato 6-12-24 volt 
32 amp. Rg.ddrizzatore 8 amp. 12 
volto Motorino per aeromodelli. 

VI 

Offerte a Pio Rossi _ Marano 
(Napoli) .  

ARRANGISTI : artigiani dilettanti 
per le vostre applicazioni adotta_ 
te motorini elettrici monofase 
Vifral costruzioni riavvolgimenti. 
Chiedere listini descrittivi gratis. 
VIFRAL Elettromeccanica _ Viale 
Albini 1 - Bergamo. 

AERO-MODELLISMO - Motorini a 
scoppio ed elettrici di tutti i tipi, 
motori a reazione JETEX, scatole 
di costruzione di aeromodelli, eli
cotteri, automobili, motoscafi, ga
leoni. Nuovissimo catalogo il
lustrato n. 4 L. 125. SOLARIA 
_ Largo Richini lO, MILANO. 

TRANSISTORS tipo 2N107 ad alto 
rendimento originali della GENE
RAL ELECTRIC si vendono a 
sole L. 1600 cadauno spese po
stali comprese. Indirizzare vaglia 
o richieste a ETERNA RADIO 
Casella Postale 139 - LUCCA. 

ETERNA RADIO vi presenta il più 
vasto assortimento di apparecchi 
radio economici e di lusso da 
L. 1 150 e L. 21.500 ed oltre. Prez_ 
zi delle scatole di montaggio e 
del materiale radio a richiesta. 
Massima serietà, economia, ga
ranzia. Chiedete senza alcun im_ 
pegno il listino illustrato gratis 
a Ditta ETERNA RADIO - Casel
la Postale n. 139 - Lucca. In
viando vaglia di L. 1850 riceverete 
la RADIO GALENA ultimo tipo 
completa di  cuffia ed istruzioni 
per l'uso. 

ABBONATEVI A :  

Aeromodellismo : Consigli e 

applicazioni pratiche . . » 

Tavolino ribaltabile per pa

rete ad angolo 

Modellismo ferroviario: Co
struzione di scambi 

Lavori con filo metallico 

Lavori artistici in vetro 

Consigliere elettronico . 

Un insolito portaChiavi . 

Per la vostra morsa . . 

Una tecnica fotografica: Il 

bassorilievo . . . 

Contrasti di tono con foto

lampi colorati . . 

Il cannone elettrico 

Ricerca di guasti a impian
ti luce fluorescenti . . 

» 

Costruitevi un paio di sci 

Bicicletta da un triciclo
' 

» 

Lavorazione delle materie 
plastiche . . . . .  . 

Quadretti in rete metallica » 

Balestra da caccia 

IL SISTEMA. « A. )  e FA.RE 
due rlwlsie Indlspeu§ablU In 0l!0l easa 

68 

71 

72 

74 

77 

86 

89 

90 

91 

94 

96 

100 

106 

109 

111 

1 15 

117 

leggete le condizioni e facilitazioni a pagina VII e VIII di posta 

Per le richieste di fascicoli arretrati, inviare anti
cipatamente il relativo importo, con vaglia postale 
o con versamento sul cl c l / 1 580 l intestato a 
FAUSTO CAPRIOTTI - Via Cicerone, 56 - ROMA. 

Non si spedisce contro-assegno. 
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ELENCO DELLE DITTE CONSIGLI A TE A I  C LI ENTI 
BERGAMO 
V.I.F.R.A.L. (Viale Albini, 7 )  - Co

struzione e riparazion€ motori 
elettrici, trasformatori, avvolgi
menti. 

Sconto del 10% agli abb Jnati, del 
5 %  ai lettori, faciìitazioni di 
pagamento. 

BOLZANO 
CLINICA DELLA RADIO (Via Goe

the, 25) .  
Sconto agll abbonati del 20-40% 
. sui materiall di provenienza bel-

lica ; del 10-20% sugli altri. 

CANNOBIO (Lago Maggiore) 
FOTO ALPINA di M. Chiodoni 
Sconto del 10% agli abbonati su 

apparecchi e materiale foto-cine
matografico, anche su ordinazio
ni per posta. 

CASALE MONFERRATO 
RADIO CURAR di Ceccherini Remo 

( Via Lanza, 27 ) .  
Sconti vari agli abbonati. 

COLLODI (Pistoia ) 
F.A. L.I.E.R.O. - Forniture : Alto

parlanti, Lamierini, Impianti K
lettronici, Rad�oaccesSl)ri, Ozv 
nizzatori. 

Sconto del 2Q % a�li abbonati. 
Chiedeteci listino unendo f·ran_ 
cobollo. 

FIRENZE 
C.I.R.T. (Via 27 Aprile n. 18) _ 

Esclusiva Fivre - Bauknecht -
Majestic - Irradio - G.B.C. _ ecc. 
Materiale l'adio e televisivo. 

Scon ti specialissimi. 

LIVORNO 
DURANTI CARLO - Laboratorio au-' 

torizzato - Via Magenta 67 -
Tutto il materiale Elettrico-Ra
dio-Lampade proiezione-Fotocel
lule-Film-Ricambi. 

Sconto vario dal 15 il'! 25 % . 

MILANO 
MOVO ( Via S. Spirito 14 - Tele

fono 700.666) .  - La più completa . 
organizzazione italiana per tutte 
le costruzioni modellistiche. - In
terpellateci. 

Ditta Rag. UGO TONOLI 
Viale Abruzzi 39 
Vasto assortimento specializzato 
di piccola utensileria moderna 
per Industria Artigiana e Indu
stria _artistica, utilissima per 
ARTISTI, MODELLISTI, ARTI
GIANI. Serie della produzi'One 
ELECTRO-SCIE-PARIS. Equipag_ 
giamento WOLF CUB - LONDRA. 

Sconto speciale ai nsl lettori del 
5 p'er cento. 

F.A.R.E.F. RADIO (Via Varese, lO) 
Scon to speciale agli arrangisti. 

IRIS RADIO - Via Camperio, 14 -
Tel. 896.532 - Quarzi per teleco
mandi - Valvole trasmittenti. 

Sconti
, 

agli abbonati. 

COMO 
DIAPASON RADIO (Via Pantera l)  

_ Tutto per l a  radio e l a  T.V. 
Sconti ai lettori ed abbonati. 
Sulle valvole il 40% di sconto. 

NAPOLI 
« ERRE RADIO » (Via Nuova Pog

gioreale, 8), costruzione e ripa
razione trasformatori pet radi'O. 

Sconto del 15% agli abbonati. 

PALERMO 
RADIO THELETHONE (Via Tra-

bia, 9 ) .  
Sconti vari agli abbonati. 
REGGIO çALABRIA 
RADIO GRAZIOSO, Attrezzatissimo 

laboratorio radioelettrico - Co
struzione, riparazione, vendita 
apparecchi e materiale radio. 

Sconto del 10% agli abbonati. 

RIMINI 
PRECISION ELECTRONIC ENG., 

ago 
'
it . .  Via Bertani, 5. Tutto il 

materiale Radio ed Elettronico -
tubi a raggi infrarossi ed ultra
violetti. 

Sconti agli abbonati : 5 -7 - 10% . 

ROMA 
PENSIONE « URBANIA )} (Via G. 

Amendola 46, int. 13-14).  
Agli abbonati sconto del 1 0 %  sul 

conto camera e del. 20% su pen
sione completa. 

CASA MUSICALE E RADIO lN
VICTA (Via del Cors'O, 78) .  

Sconti vari agli abbonati. 

CASA ELETTRICA .di Cesare Gozzi 
(Via: Cola di Rienzo, 167, 169, 17 1 ) .  

Sconti vari agli abbonati . 

TUTTO PER IL MODELLISMO 
(Via Merulana 141 - a  _ tel. 778.326) 

,- M'Odelli volanti e navali - Mo
dellismo ferroviario - Motorini a 
scoppio - Giocattoli scientifici _ 
Materiale per qualsiasi realizza_ 
zi'One modellistica. 

Sconto 10 % agli abbonati 

CORQE i\.RMONICIIE « EUTERPE » 
(Cors'O Umbert'O, 7 8 ) .  

Sconto d e l  l{)% agli abbonati. 
MICRO-MODELLI (Via Bacchiglio

ne, 3 ) .  Riparazi'On'i c1ettr'O-mec
. caniche; c'Ostruzi'One pezzi per 

conto dilettanti, m'Odellisti, in-
vent'Ori. 

. 

Sconto del 10% agli abbonati. 
TARTAGLIA LUCIANO _ Via Te'O

d'Or'O Pateras 23 - Lab'Oratori'O ap
plicazi'Oni elettroniche _ Ripara
zioni e tarature strumenti elet
tronici di misura - Avv'Olgimenti 
trasformat'Ori e bobine. 

Sconto del 10% ai lettori e abbonati 
VERONA 
FABBRICA LENTI MG _ Caso Posto 

384 _ Vasta produzione lenti di 
ogni gradazione e diametro. Spec_ 
chi parabolici, specchi ottici pia
ni,  lenti speciali. Scatole mon
taggio telescopi, canocchiali, mi
croscopi, epidiascopi, ecc. Prezzi 
di fabbrica. Richiedere listini 
franco risposta. 

Sconti ai lettori del 5 - 10 %, agli 
abbonati del 10-20 % .  

SAVONA 
SAROLDI RADIO ELETTRICITA' 

(Via Milano, 52 r. ) .  
Sconto del 1 0 %  agli abbonati. 
TORINO 
AEROPICCOLA C'Ors'O S'Ommeiller 24 

L'unica ditta specializzata per 11 
MODELLISMO. Seghetta elettrica 
VIBRO ed altre attrezzature per 
« arrangisti ». CATALOGO GENE 
RALE INVIANDO L. 50. SCONTI 
SPECIALI AGLI ABBONATI CHE 
UNITA MENTE ALL'ORDINE IN-
VIANO FASCETTA. . 

' 

OTTINO RADIO (Corso G. Cesare, 
n. 18) .  

Sconti vari agli abbonati. 

Nella raccolta dei QUADERNI DI « SISTEMA A »  trov·erete una serie 
di tecniche che vi permetteranno di realizzare qualsiasi progetto. 

Non mancate mai di acquistare « FARE ", che esce trimestralmente . 

« FARE » N. 3  
LAVORI IN CERAMICA - TAP- ' 
PEZZARE LE PARETI _ LAVO
RAZIONE DEL CUOIO - LA 
CASA MINI'MA SIGNAL 
TRACER TASCABILE _ CO
STRUIRE UNA PISCINA - FO
TOGRAFARE ECLISSI LUNARI. 

« FARE » N. 6 
ESECUZIONE DI PROGETTI IN 
METAL.LO - DIPINGERE CON 
UN PETTINE _ UN DIVANO _ 
YACHT DA 65 CM. - GIOCAT
TOLI IN LEGNO - COME FARE 
GIUNTI MOBILI _ FOTOGRA
FARE IN CASA - FIORI DI 
FELTRO. 

« FARE » N. 5 
GUANTI FATTI IN CASA - UN 
TERMOFORO - TESTE DI BAM
BOLE - GIOCATTOLI DI LE
GNO PER RAGAZZI DI TUTTE 
LE ETA' _ LA CASA DELLE 
BAMBOLE _ GRUPPO DI PRO 
GETTI IN PLEXIGLASS. 

« FARE » N. l O  
DEC ORAZIONI PER L'ALBERO 
DI NATALE _ ANIMALI IN 
FELTRO _ UN TRENINO EL,ET
TRICO - PRESE.PE ANIMATO -
CARABINA FLOBERT CAL. 6 -
COME SI LAVORANO I METAL_ 
LI - TIMBRI DI GOMMA -
PER TAGLIAR

'
E LE CORNICI. 

Ogni numero costa L. 250 • E' uscito il N. 1 7  
Per richieste . inviare importo a EDITORE CAPRIOTTI - Via Cice_ 

rone 56 ROMA. - .  Versamento sul C .  C .  Postale al N.  1 / 1 5801 .  

Abbonamento annuo a 4 numeri L. 850 



Sped. in Abb. Postale 

· ASSUMIAMO RADIOTECNICI E TECNICI TV 
Ecco l'offerta di lavoro oggi più frequente I 
Presto dunque : Specializzatevi per corrispondenza con un' ora giornaliera 

di facile studio e spesa mensile irrisoria 

Lo studio è divert&nte perché l 'A l l i evo esegue n u m eros i ssime esperie nze ' e monta g g i  con i m ateri a l i  che la Scuola  
DONA d u ra nte i l  corso : con spesa  'i rri �ori a l ' a l l i evo a l  term i n e  del corso s arà proprietario d i  u n  TELEV I SORE da 
1 7"  compl eto d i  MOB I LE ,  d i  u n  OSC I L LOGRAFO a R AGG I CATO D I C I  e d i  u,n VOLTMETRO ELETTRON I CO. 

Lo studio è · facile perché i a  Scuo l a  adotta per : ' i n sE:g�, a :r, E: n to i l  n u oviss imo metodo prat ico brevettato dei 

FUMETTI TECNICI 
Ol tre 7.000 d i seg n i  con brevi d i da sca l i e  sve l a n o  tutti i seg reti de l l a  Tecn ica TV d a i  pr im i  e l ementi  
d i  e l ettr icità fì no a l l a  costruzione e r iparazione dei  p i ù  modern i Appa recchi  Ri ceventi Te levi s ivi . 

ANCHE IL , cO�lsn 01 RAOIOTECNICA E' SVOLTO CON I FUMETTI TECNICI 
I n  4 .600 d i seg n i  è i l l ustrata l a  teor ia  e l a  pratica de l le  Radior iparazion i ,  d a l l a  E l ettri c i tà a l l e Appl i cazi o n i  r·ad i o
e l ettriche, da i  pr inc i p i  di rad i otecnica a l l a  r i p araziòne e costruzi one di tutti i rad iori cevltori commerci a l i .  La Scuola 
DONA una completa ATTREZZATU RA per RADIORI PARATORE e inoltre : TESTER, PROVA-VALVOLE, OSCILLATORE 
MODULATO, RA D I ORI C EVITORE SUPERETERO D I N A  A 5 VALVOLE C OM PLETO DI VALVOLE E MOBILE,  ECC., ECC. 

Corsi per RADIOTE C N ICO, T E C N I C O  TV, MOTORISTA, D ISEGNATORE , E LETTRIC ISTA, RADIOTE LEGRAFISTA" 
CAPOMASTRO, SPECIAL ISTA MAC C H I N E  UTENS I L I ,  ,ECC. 

Rich ied ete Bol l ett ino i nform ativo gratu i to i nd i cando speci a l i tà presce l ta a l l a  

SCUOLA POLITECNICA ITALIANA - Viale Regina Margherita, 294/A .. RQlDa 
Istituto Autorizzato d a l  Ministero deliZI Pubblica Istruzione 

RODOLFO CAPRIOTTI - Direttore responsabile - Decreto del Tribunale di Roma n. 3759 del ' 27-2-1954 
Per la diffusione e distribuzione A. e G. Marco - Milano - Via U. Visconti di MOdrone, n. 3'. 

Stab. Grafico F. Capriotti - Via Cicerone, 56 - Roma. 



Costruitevi 
ratealmente 
una 
radio 
o un 
televisore 

• 
" 

il , • • •  III, rp • • • • 

Scuola Radio Elettra 

In CON MODULAIIOH E DI FREQUENZA 

casa 
vostra 

A lla fine del corso 
possederete anche 
una completa 

. attrezzatura professionale 

G ratis e i n  vostra proprietà : tester, 
prova val vole, oscil latore, ricevito
re sei v a lvole ecc. per il corso ra
d i o ; osci lloscopio e televisore da 
1 7" o da 2 1 "  ecc. per i l" eorso TV . 

l '' .  Il .  t> .  • .': " • • .. . e. · .•. .•. - . · · . .. ......  -e. . .. .• 1- ••• •  
Assolutamente gratis e senza impegno, 

compi late, 
ritagl iate 

e 
imbucate 

" fii • •  " . .. .  

desidero ricevere i l  vostro opuscolo a col ori 

RADIO ELETTRONICA TELEVISIONE 
m ittente: 

Nome e cognome ____________________ _ 

' . .I 
� Via, _________________________ ___ 

.. • 
, 

Città ___________ Provincia. __________ _ 

Imbucate senza francobollo 
Spedite senza busta 



Gli scienziati dicono : 
fra cinque anni la vita sarà così trasformata : 
ilbminazione elettronica senza lampade ; 
telefono elettronico con teleschermo ; 
cucina, frigorifero, lavabiancheria e ferro da stiro 
completamente elettronici ; 
conservazione dei prodotti agricoli 
attraverso isotopi con radiazioni elettroniche. 

Non fatevi trovare im preparati 
Imparate subito per corrispondenza 
Rad'io EleHronica Televisione 

con l'unico metodo teorico-pratico della •. ! 
••••••• �! , " TJI 

Scuola Radio EleUra 
Turino. via La 1'0I!I!;/I :1H 

Alla fine del corso 
possederete anche 
una completa 
attrezzatura profession,ale 

Scrivete a l l a  scuola rit 'h iedelldo 

i l  bel l i ss i mo o l'ust'olo a colori 

R a d i o  E l e t t r o n i c a  T V  
. t.:on futo tridimensionale. 

Ogni casa VI offre un lavoro 

. � _ " .. .  .. .. . ... ..  '." .. . . . . . .  , ..  .. .... ..  . . . . ... . ... .... .. .. .  " . . . . . . . ..  . 

radio - elettronica televisione 

per corrispondenza 

N o n  affrancare. 
Francatura a carico 
del destin .• da adde· 
bitarsl sulC/Credito 
n .  126 presso ufficio 
P.T. di Torino A.  D. 
Autorin. D ir . Proy. 
P .  T. Torino 23616/ 
1048 del 23/31'955, 

Scuola Radio Elettra 
TORINO V I A  L A  L OG GI A  381 A B  

.' 
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